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“Il tronco di Asvattha (l’albero della Vita e dell’Essere, la verga del caduceo) cresce e discende, in ogni Manvantara (manifestazione) dalle due ali scure del Cigno della Vita (Hamsa). I due Serpenti, quello che vive eternamente e la sua illusione (Spirito e materia), le cui due teste derivano dalla testa unica tra le ali (sostituita in tale caduceo dal cerchio), discendono lungo il tronco intrecciati in uno stretto amplesso. Le due code si congiungono sulla terra (l’Universo manifesto) e questa è la grande illusione, o Lanu!”


 


(Da un antico commentario esoterico


The Secret Doctrine, I, 549)


 





Prefazione della società Teosofica


 


 


 


Questa edizione di ISIDE SVELATA fu per la prima volta pubblicata quattordici anni fa, nel 1931, nel centenario della nascita dell’autrice, H.P. Blavatsky. L’attuale stampa è identica alla prima, costituendo una riproduzione fotografica dell’edizione originale pubblicata a New York nel 1877. L’editore J.W. Bouton diede alle stampe dodici edizioni dell’opera e, sebbene siano state pubblicate in seguito diverse altre edizioni di ISIDE SVELATA, nessuna di esse, con l’eccezione di quella londinese in fac-simile di Rider, può essere considerata fedele da quanti desiderano il testo autentico del primo grande trattato della Blavatsky. Queste edizioni furono tutte ricomposte, con gli inevitabili errori conseguenti, e patirono tentativi di “correzione” o di “miglioramento” e l’aggiunta di materiale estraneo; sono comunque ormai esaurite.


La stesura originale di ISIDE SVELATA dovette affrontare ostacoli quasi insormontabili. Ogni conoscenza o credenza riguardante la reale esistenza di Uomini perfetti, i Mahatma, o Grandi Anime, era andata da secoli perduta per l’umanità, sia in Oriente sia in Occidente. La Sapienza-Religione, al pari della conoscenza accumulata attraverso eoni di evoluzione spirituale e intellettuale, non veniva neppure più considerata dai mistici dell’Occidente, mentre in Oriente aveva avuto ovunque il sopravvento la convinzione che i Rishi dell’antichità avessero abbandonato questa terra all’inizio del Kali-yuga o Età Buia, e avrebbero fatto ritorno solo fra alcuni millenni, all’inizio di una nuova Età dell’Oro. Nelle grandi religioni del mondo, il clero e i laici rivolgevano verso il passato sguardi nostalgici di un Salvatore che era stato, o verso un pallido futuro, quando un Salvatore sarebbe giunto. Nessuna di esse conteneva altro se non i resti scheletrici di una gnosi spirituale un tempo vivente; null’altro se non le tavole spezzate della Legge; la lettera della quale poteva ancora essere penosamente pronunciata, ma il cui spirito era andato perduto. La moderna scienza materialista dell’Occidente, con la sua influenza e le sue ripercussioni ovunque, stava costantemente conquistando il regno del pensiero umano oltre che della natura fisica: l’umanità nel suo complesso andava velocemente perdendo ogni fede nell’immortalità, ogni interesse se non per l’esistenza e il benessere materiali.


Unicamente gli strani e diffusi fenomeni erroneamente definiti Spiritismo avevano attratto una vasta attenzione e investigazioni quasi interminabili fra persone di ogni categoria. Questo costituiva l’unico terreno disponibile in cui seminare i primi semi di una filosofia comprendente la Natura nel suo complesso. Ma fra tutti gli spiritisti erano i meno interessati alla filosofia. Essi erano imbevuti di fenomeni, tanto più invitanti in quanto facilmente accessibili e perché non era necessaria alcuna preparazione filosofica, etica, morale, scientifica o religiosa per divenire un medium od ottenere ipotetici messaggi dai defunti, oltre ad altri fenomeni inesplicabili da ogni punto di vista scientifico accettato.


Come se tutto ciò non fosse sufficiente, H.P. Blavatsky era una straniera in terra forestiera, con una familiarità puramente colloquiale con la lingua inglese, nessuna esperienza letteraria e nessuna conoscenza delle formalità e delle convenzioni di una composizione accettabile. Fra i suoi collaboratori più stretti, il colonnello H. S. Olcott era uno spiritista, che aveva ancor meno familiarità con la filosofia che non lei con l’inglese; William Q. Judge, destinato a divenire in futuro il suo più stretto collaboratore, aveva solo ventiquattro anni. La società teosofica era stata da poco fondata con pochi membri, composti quasi interamente da accesi spiritisti. Il compito cui si accingeva la Blavatsky era più formidabile di ogni altro tentato da un filantropo o da un salvatore, leggendario o reale. ISIDE SVELATA venne da lei iniziata nel 1874, un solo anno dopo il suo arrivo a New York. La sua stesura continuò in mezzo a molteplici altre attività e interruzioni, eppure fu completata e pubblicata all’inizio dell’autunno del 1877. Se si soppesa il contenuto dell’opera e le circostanze connesse, ISIDE SVELATA offre a una mente ponderata un fenomeno spirituale e intellettuale di prima grandezza. Senza di essa, la sua Missione e la sua Teosofia non possono venire comprese. Senza di essa, il Movimento Teosofico oltre alla Società Teosofica avrebbero ancora dovuto nascere. Senza di essa, la sua La Dottrina Segreta non può essere colta più di quanto lo possa essere l’algebra in assenza di una conoscenza dell’aritmetica. Le sue opere non sono scritti separabili, che possono essere studiati indipendentemente l’uno dall’altro, ma una sola continua manifestazione di quel tanto della Sapienza-Religione che i suoi Maestri, dal loro esclusivo punto di vista, giudicarono sufficiente per i bisogni delle menti più elevate fino al 1975, quando, a seconda dell’uso fatto di quanto è stato da lei svelato, il prossimo Messaggero potrà aggiungere ulteriore materiale per la futura costruzione da edificare sulle fondamenta da lei gettate. ISIDE SVELATA e La Dottrina Segreta sono parti integrali, costituendo uno stupendo insieme. La filantropia dei suoi Maestri e di lei stessa è stata offesa e tradita da quanti l’hanno ricevuta, nella misura in cui tali opere sono state ignorate e l’attenzione degli studiosi e dei ricercatori si è impegnata in interpretazioni, sostituzioni e nei tanti più tardi tentativi fuorviati e ambiziosi di abbellire e migliorare la Teosofia stabilita dalla Blavatsky.


Il fatto che ISIDE SVELATA nella sua edizione originale contenga errori tipografici e verbali di altra natura e che sia ampiamente criticabile per la violazione dei canoni letterari, non fu mai negato dalla sua autrice. Ma i suoi critici capziosi non hanno colto il semplice fatto che tutti questi errori sono così evidenti che un bambino di comune intelligenza li individuerebbe per quello che sono, se solo fosse attento a cogliere il significato delle affermazioni fatte.


Gran parte della controversia che seguì si incentrò su talune dichiarazioni contenute nel primo volume di Iside svelata, in particolare su quelle fatte alle pagine 345-357 in riferimento alla “reincarnazione”. Da questa controversia è derivata un’intera mitologia di ignoranza, compresa la leggenda che all’epoca della stesura di ISIDE SVELATA la Blavatsky stessa fosse un medium spiritista, tanto poco a conoscenza di quello di cui stava parlando quanto coloro per cui scriveva; che lei stessa a quel periodo non credeva nella reincarnazione e che il Maestro che la istruiva era lui stesso ignorante nell’argomento!


Non vi è alcun dubbio che i suoi scritti patirono fra le mani dei redattori e dei correttori di bozze, e a questo proposito uno dei Maestri scrisse nel gennaio del 1882 ad A.P. Sinnett come segue:


“Fra l’altro, riscriverò per voi le pagine da 345 a 357, del Volume I dell’Iside, molto confuse e alterate da Olcott, che credeva di migliorarle!”


A uso degli studiosi, elenchiamo in ordine cronologico i seguenti riferimenti fatti dalla Blavatsky agli errori contenuti in ISIDE SVELATA:


“Apparenti Discrepanze”, pubblicato per la prima volta sul “Teosophist” del giugno 1882;


“Iside Svelata e il “Teosophist” sulla Reincarnazione”, pubblicato per la prima volta sul “Teosophist” dell’agosto 1882;


“Teorie sulla Reincarnazione e sugli Spiriti”, pubblicato per la prima volta su “Path” del novembre 1886, e ripubblicato su “Theosophy” dell’aprile1914.


Una nota a pie’ di pagina a una corrispondenza, pubblicata per la prima volta in “Lucifer” del febbraio 1889, alle pagine 527-28;


“I miei libri”, pubblicato per la prima volta in “Lucifer” del maggio 1891 e ristampato in “Theosophy” del giugno 1914. Si tratta dell’ultimo articolo firmato redatto dalla penna della Blavatsky.


Da questi articoli appare chiaro che la Blavatsky diede la pubblicità più ampia possibile sia ai fatti reali riguardanti i passi mal compresi di ISIDE SVELATA sia la natura della propria missione e del proprio messaggio. Per coloro che non hanno prontamente disponibili le citazioni sopra citate, riportiamo qui la nota a pie’ di pagina in “Lucifer” del 1889:


“Fin dal 1882 quando l’errore fu per la prima volta trovato in Iside Svelata, è stato ripetutamente affermato sul “Theosophist”, e l’anno scorso su “Path”, che la parola “pianeta” [pag. 351, Volume I di Iside] era un errore e che doveva essere inteso invece per “ciclo”, cioè il “ciclo del riposo devachanico”. Questo errore, dovuto a uno dei redattori letterari (poiché l’autrice conosceva l’inglese molto imperfettamente dodici anni fa, mentre i redattori erano ancora assai ignoranti a riguardo del Buddismo e dell’Induismo), ha portato a grande confusione e a innumerevoli accuse di contraddizioni fra le affermazioni di Iside e i seguenti insegnamenti teosofici. Il paragrafo citato intendeva controbattere la teoria dei reincarnazionisti francesi i quali sostengono che la stessa personalità si reincarna, spesso pochi giorni dopo la morte, così che un nonno può rinascere nella propria nipote. Tale idea era appunto combattuta, affermando che né Buddha né alcun filosofo indù mai insegnò la reincarnazione nello stesso ciclo o della stessa personalità, ma quella dell’“uomo triuno”... che, una volta adeguatamente riunito, era “capace di correre la gara” verso la perfezione. Lo stesso errore e uno peggiore ricorrono alle pagine 346 e 347 (Vol. I). Nella prima si afferma che gli Indù temono la reincarnazione “solo su di un altro pianeta o su di uno inferiore”, in luogo del dato reale, e vale a dire che gli Indù temono la reincarnazione in altri corpi e in quelli inferiori, dei bruti e degli animali, o trasmigrazione, mentre alla pagina 347 il già riferito errore di porre “pianeta” invece di “ciclo” e “personalità” fa apparire l’autrice (buddista convinta) come se affermasse che Buddha non avesse mai insegnato la dottrina della reincarnazione!! La frase dovrebbe essere così intesa: “La vita precedente in cui credono i Buddisti non è un’esistenza nello stesso ciclo e nella stessa personalità”, in quanto nessuno apprezza al pari di loro “la grande dottrina dei cicli”. La frase, invece, così come suona ora, e cioè che “questa vita precedente in cui credono i Buddhisti non è un’esistenza su questo pianeta” e quella a pag. 347 preceduta dall’altra (paragrafo 2 di pag. 346), “Così come nelle rivoluzioni di una ruota, vi è una regolare successione di morte e nascita”, suona come il delirio di un lunatico e un miscuglio d’affermazioni contraddittorie. Alla domanda riguardante i motivi per cui un tal errore fu lasciato rimanere attraverso dieci edizioni, si risponde che (a) l’attenzione dell’autrice fu richiamata ad esso solo nel 1882; e (b) che la sottoscritta non era in condizione di mutare le matrici di piombo della composizione che appartenevano all’editore americano e non a lei. L’opera fu scritta in condizioni eccezionali e senza dubbio più di un errore rilevante può essere scoperto in Iside Svelata”.


L’edizione presente di ISIDE SVELATA costituisce una riproduzione anastatica non solo del testo originale ma anche dell’indice originale. Quest’ultimo è immediatamente seguito da una Nota dell’Editore e da un Supplemento di Indice che, si spera, insieme alla Prefazione dell’Editore, potrà essere di aiuto materiale agli studiosi seri della filosofia della Blavatsky.


La pubblicazione di questa edizione del centenario di ISIDE SVELATA ha completato l’impresa iniziata nel 1909 dalla United Lodge of Theosophists allo scopo di rendere disponibili agli studiosi le riproduzioni autentiche di tutti gli scritti teosofici di H.P. Blavatsky e del suo collega William Q. Judge.
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Prefazione


 


 


L’opera che sottoponiamo al giudizio del pubblico è frutto di rapporti piuttosto stretti con gli adepti orientali e con lo studio della loro scienza. È dedicata a tutti coloro che desiderano accogliere la verità dovunque possano trovarla e difenderla anche a costo di affrontare il pregiudizio popolare. È un tentativo di aiutare lo studioso a scoprire i principi vitali che soggiacciono ai sistemi filosofici dei tempi antichi.


Il libro è scritto in tutta sincerità. Esso è inteso a rendere giustizia e a dire la verità senza malizia né preconcetti. Ma non ha pietà per l’errore insediato in trono, né reverenza per l’autorità usurpata. Esso reclama per un passato misconosciuto e per le sue opere quel credito che è stato loro per troppo tempo negato, e chiede la restituzione di beni presi a prestito e la riabilitazione di reputazioni calunniate ma gloriose. Solo in questo spirito le sue critiche sono state dirette sulle varie forme di culto, di fede religiosa e di ipotesi scientifica. Gli uomini, i partiti, le sette e le scuole non sono che degli effimeri che hanno un sol giorno di vita. Solo la verità, insediata sulla sua alta roccia adamantina, è eterna e suprema.


Noi non crediamo in una magia che trascende gli scopi e le capacità della mente umana, né in un “miracolo”, sia esso divino o diabolico, che implichi la trasgressione di leggi di natura istituite fin dall’eternità. Tuttavia accettiamo l’affermazione dell’insigne autore di Festus, secondo il quale il cuore umano non si è ancora pienamente espresso e noi non abbiamo né raggiunto né capito la portata dei suoi poteri. È forse eccessivo credere che l’uomo debba sviluppare nuove sensibilità e raggiungere un più stretto contatto con la natura? La logica dell’evoluzione deve insegnarcelo, se portata alle sue legittime conclusioni. Se in qualche parte, nella linea ascendente che dal vegetale o dall’ascidia porta all’uomo più nobile, si è evoluta un’anima dotata di qualità intellettuali, non può essere irragionevole inferire e credere che una facoltà di percezione si sviluppi egualmente nell’uomo rendendolo capace di scorgere fatti e verità anche al di là della nostra comprensione ordinaria. Tuttavia non esitiamo ad accogliere l’affermazione di Biffé, che “l’essenziale è sempre lo stesso. Sia che tagliamo il marmo nel cui blocco si nasconde la statua, sia che accumuliamo pietra su pietra fino al compimento del tempio, il nostro NUOVO risultato è solo una vecchia idea. L’ultima delle eternità troverà nella prima la sua anima gemella”.


Quando, molti anni fa, viaggiavamo per la prima volta in Oriente esplorando i penetrali dei suoi santuari deserti, due domande rattristanti e sempre ricorrenti opprimevano la nostra mente: Dove, CHE COSA è DIO? Chi ha mai visto lo SPIRITO IMMORTALE dell’uomo così da avere la sicurezza dell’immortalità umana?


Proprio quando eravamo più ansiosi di risolvere questi problemi sconcertanti, venimmo in contatto con certi uomini dotati di così misteriosi poteri e di così profonda conoscenza da poterli veramente chiamare i saggi dell’Oriente. Subito prestammo orecchio ai loro insegnamenti. Essi ci mostrarono che, combinando la scienza con la religione, l’esistenza di Dio e l’immortalità dello spirito umano possono essere dimostrate come un teorema di Euclide. Per la prima volta raggiungemmo la sicurezza che la filosofia orientale non ammette altra fede che una fede assoluta e immutabile nell’onnipotenza dell’io immortale dell’uomo. Ci fu insegnato che questa onnipotenza proviene dalla parentela dello spirito umano con l’Anima Universale-Dio! Quest’ultimo, ci dissero quei saggi, non può mai essere dimostrato se non mediante il primo. Lo spirito umano prova lo spirito divino, come una goccia d’acqua prova la sorgente da cui deve essere scaturita. Dite ad uno che non abbia mai visto l’acqua, che esiste un oceano, ed egli potrà accettarlo per fede o rifiutarlo senz’altro. Ma fate cadere una goccia d’acqua sulla sua mano, ed egli avrà un fatto da cui potrà dedurre tutto il resto, dopo di che, gradualmente, potrà capire che esiste un oceano infinito e insondabile. La fede cieca non sarà più necessaria: egli l’avrà sostituita con la CONOSCENZA. Quando si vede un uomo mortale esporre prodigiose capacità, controllare le forze della natura e aprire alla vista il mondo dello spirito, la mente riflessiva è sopraffatta dalla convinzione che, se l’Ego spirituale dell’uomo può far tanto, le capacità dello SPIRITO PADRE devono essere relativamente di tanto più vaste di quanto l’intero oceano supera la singola goccia d’acqua in volume e potenza. Ex nihilo nihil fit; dimostrate l’anima umana in base ai suoi meravigliosi poteri, e avrete dimostrato Dio!


Nei nostri studi ci fu chiarito che i misteri non sono misteri. Nomi e luoghi che per il pensiero occidentale hanno solo un significato derivato da favole orientali, ci furono mostrati essere realtà. Siamo entrati con reverenza, in spirito, nel tempio di Iside, a Sais, per alzare il velo di “colei che è, che fu e che sarà”, per guardare attraverso la fenditura della cortina del Santo dei Santi, a Gerusalemme, e perfino per interrogare la misteriosa Bath-Kol nella cripta che una volta esisteva sotto l’edificio sacro. La Filia Vocis — la figlia della voce divina — ci ha risposto dal suo seggio di clemenza, dietro il velo, e la scienza, la teologia, ogni ipotesi e concezione umana nate da una conoscenza imperfetta hanno perso per sempre, ai nostri occhi, il loro carattere autoritario. L’unico Dio vivente aveva parlato attraverso il suo oracolo, l’uomo, e noi ne siamo rimasti soddisfatti. Una simile conoscenza è inestimabile, ed è stata nascosta solo a coloro che la disprezzano, la deridono o ne negano l’esistenza.


Da costoro impariamo la critica, la censura e forse l’ostilità, sebbene gli ostacoli che troviamo sulla nostra via non derivino dalla validità delle prove, né dai fatti autentici della storia, né dalla mancanza di senso comune nel pubblico a cui ci rivolgiamo. La tendenza del pensiero moderno muove con evidenza verso il liberalismo in religione come in scienza. Ogni giorno porta i reazionari più vicino al punto in cui dovranno abbandonare la loro dispotica autorità sulla coscienza pubblica, che hanno così a lungo esercitato e goduto. Quando il Papa può giungere a scagliare anatemi contro tutti coloro che sostengono la libertà della stampa e della parola, o insistono nell’affermare che, in caso di contrasto fra la legge civile e l’ecclesiastica, debba prevalere la legge civile, e che possa essere approvato un metodo d’istruzione esclusivamente laico,{1} o quando un Tyndall, portavoce della scienza del XIX secolo, afferma: “... l’inespugnabile posizione della scienza può essere definita in poche parole: noi reclamiamo, e lo strapperemo alla teologia, l’intero dominio della teoria cosmologica”,{2} non è difficile prevedere i risultati.


Secoli di soggezione non hanno ancora congelato il sangue vitale degli uomini cristallizzandolo attorno al nucleo della fede cieca, e il XIX secolo assiste agli sforzi del gigante che strappa i legami lillipuziani e si alza in piedi. Perfino la comunità protestante dell’Inghilterra e dell’America, attualmente impegnata nella revisione del testo dei suoi Oracoli, sarà costretta a mostrare l’origine e i meriti di quel testo stesso. Il tempo della dominazione degli uomini mediante i dogmi ha raggiunto il suo termine.


La nostra opera, dunque, è una difesa del riconoscimento della filosofia ermetica, la saggezza religiosa un tempo universale, come l’unica possibile chiave dell’Assoluto nella scienza e nella teologia. Per mostrare che non ci nascondiamo affatto la gravità del nostro intento, possiamo dire fin da ora che non vi sarà nulla di strano se si schiereranno contro di noi i seguenti gruppi:


I cristiani, i quali vedranno che mettiamo in discussione le prove della genuinità della loro fede.


Gli scienziati, che troveranno le loro pretese di infallibilità messe nello stesso mucchio con quelle della Chiesa Cattolica Romana, e, in certi particolari, i saggi e i filosofi del mondo antico messi più in alto di loro. 


Gli pseudo-scienziati, naturalmente, ci combatteranno con accanimento.


Gli uomini di chiesa liberali e i liberi pensatori troveranno che non accettiamo quello che fanno, ma esigiamo il riconoscimento della totale verità.


Gli uomini di lettere e le varie autorità che nascondono le loro vere credenze per riguardo ai pregiudizi popolari.


I mercenari e i parassiti della stampa, che prostituiscono il suo potere più che regale e disonorano una nobile professione, troveranno facile deridere cose troppo meravigliose per la loro comprensione; perché per loro il prezzo di un periodo vale più della sincerità. Molti ci criticheranno onestamente; molti altri non potranno farlo. Ma noi guardiamo al futuro.


La lotta oggi impegnata fra il partito della pubblica coscienza e quello della reazione ha già provocato un più sano tono di pensiero: non potrà mancare di concludersi con il rovesciamento dell’errore e il trionfo della verità. Lo ripetiamo: noi lavoriamo per un domani più radioso.


E tuttavia, se consideriamo l’amara opposizione che dovremo affrontare, chi più di noi ha il diritto, entrando nell’arena, di scrivere sul suo scudo il saluto del gladiatore romano a Cesare: 


“Moriturus te salutat!”


 


H. P. BLAVATSKY


 


New York, Settembre 1877


 





Dinanzi al Velo


 


Giovanna — Fate avanzare sulle mura i nostri ondeggianti colori! —


(Enrico VI, atto IV)


 


“Tutta la mia vita è stata dedicata allo studio dell’uomo, del suo destino e della sua felicità”.


(J. R. Buchanam M. D., Outlines of Lectures on Anthropology)


 


 



Assunzioni dogmatiche della scienza moderna e della teologia


Ci dicono che diciannove secoli sono trascorsi da quando la notte dell’idolatria e del paganesimo è stata dispersa dalla divina luce del cristianesimo; e due secoli e mezzo da quando la fulgida lampada della scienza moderna ha cominciato a risplendere sulle tenebre dell’ignoranza dei secoli. Vogliono farci credere che, entro i rispettivi limiti di queste epoche, è avvenuto il vero progresso morale e intellettuale della razza. Gli antichi filosofi andavano abbastanza bene per le loro rispettive generazioni, ma, a confronto con i moderni uomini di scienza, erano ignoranti.. L’etica del paganesimo rispondeva forse alle esigenze dei rozzi popoli dell’antichità, ma solo con l’avvento della luminosa “stella di Betlemme” fu aperta la vera strada della perfezione morale e la via della salvezza. Negli antichi tempi la brutalità era la regola e la spiritualità l’eccezione. Oggi i più ottusi possono leggere la volontà di Dio nella Sua parola rivelata; gli uomini hanno ogni incentivo per essere buoni e divengono sempre migliori.


Questo è l’assunto; quali sono i fatti? Da una parte un clero non spirituale, dogmatico, troppo spesso corrotto; un esercito di sette e tre grandi religioni che si combattono; la discordia invece dell’unione, dogmi senza prove, predicatori che cercano l’effetto, l’ipocrisia e la bigotteria di parrocchiani avidi di ricchezza e di piacere, generate dalle tiranniche esigenze di rispettabilità, sono la regola; la sincerità e la vera pietà l’eccezione. Dall’altra parte ipotesi scientifiche costruite sulla sabbia; nessun accordo su di una sola questione; liti e gelosie rancorose; un generale orientamento verso il materialismo. Una lotta a morte fra la scienza e la teologia per l’infallibilità: la “battaglia dei secoli”.


A Roma, pretesa sede del cristianesimo, il supposto successore di Pietro minaccia l’ordine sociale con la sua invisibile ma onnipresente rete di agenti bigotti, e li incita a rivoluzionare l’Europa per la sua supremazia temporale non meno che spirituale. Vediamo colui che si chiama il Vicario di Cristo fraternizzare con i Musulmani anticristiani contro un’altra nazione cristiana, invocando pubblicamente la benedizione divina sulle armi di coloro che per secoli si sono opposti, col fuoco e la spada, alle pretese del suo Cristo alla divinità! A Berlino, una delle principali sedi del sapere, professori delle moderne scienze esatte voltano le spalle ai decantati risultati dell’illuminismo post-galileiano spegnendo tranquillamente la candela del grande fiorentino: in breve essi cercano di provare che il sistema eliocentrico e perfino la rotazione della terra non sono altro che sogni di scienziati illusi, che Newton era un visionario e che tutti gli astronomi del passato e del presente non sono che abili calcolatori di problemi inverificabili.{3}


Fra questi due titani in lotta, la scienza e la teologia, vi è un pubblico frastornato che perde rapidamente ogni fede nell’immortalità personale dell’uomo, in una divinità di qualsiasi genere, e scende veloce al livello di una semplice esistenza animale. Questo è il quadro attuale, illuminato dal fulgido sole meridiano di questa èra cristiana e scientifica.


Sarebbe giusto condannare a una lapidazione critica gli autori più umili e modesti perché rifiutano totalmente l’autorità di questi due antagonisti? Non dobbiamo piuttosto accettare come vero aforisma di questo secolo l’affermazione di Horace Greeley: “Non accetto senza riserve l’opinione di chi che sia, morto o vivente”?{4} Questo, comunque, sarà il nostro motto, e questo principio sarà la nostra costante guida nel nostro lavoro.


Tra i molti fenomenali prodotti del nostro secolo, la strana credenza dei cosiddetti spiritisti è sorta tra le vacillanti rovine delle sedicenti religioni rivelate e delle filosofie materialiste; e tuttavia è la sola che offra un ultimo possibile rifugio di compromesso fra le due. Che questo inatteso fantasma dei tempi precristiani non sia stato bene accolto dal nostro secolo ben pensante e positivo, non ci sorprende. I tempi sono stranamente cambiati, e recentemente un noto predicatore di Brooklyn affermava in un sermone che, se Gesù potesse tornare e comportarsi nelle strade di New York come aveva fatto in quelle di Gerusalemme, si troverebbe presto in prigione. Quale accoglienza poteva dunque aspettarsi lo spiritismo? In realtà questo misterioso straniero non sembra, a prima vista, né attraente né promettente. Informe e goffo come un bambino allevato da sette nutrici, sta uscendo dall’adolescenza zoppo e mutilato. Il nome dei suoi nemici è legione; i suoi amici e protettori sono un manipolo. Ma che importa? Quando mai la verità è stata accettata a priori? Il fatto che i sostenitori dello spiritismo, nel loro entusiasmo, ne abbiano magnificato le qualità rimanendo ciechi ai suoi difetti, non ci permette di dubitare della sua realtà. È impossibile una contraffazione se non abbiamo un modello da contraffare. Lo stesso fanatismo degli spiritisti è una prova della genuinità e della possibilità dei loro fenomeni. Essi ci offrono fatti che possiamo investigare e non affermazioni a cui si debba credere senza alcuna prova. Milioni di uomini e donne ragionevoli non possono soccombere tanto facilmente a un’allucinazione collettiva. E così, mentre il clero, seguendo la sua propria interpretazione della Bibbia, e la scienza, attenendosi al Codice, da lei stessa creato, di possibilità naturali, rifiutano di ascoltarlo imparzialmente, la vera scienza e la vera religione rimangono in silenzio e aspettano con serietà ulteriori sviluppi.


 



La filosofia platonica ci offre l’unico terreno intermedio


L’intera questione dei fenomeni si fonda sull’esatta comprensione delle antiche filosofie. A che cosa, infatti, dobbiamo rivolgerci, nella nostra perplessità, se non agli antichi saggi, visto che, con il pretesto della superstizione, i moderni ci rifiutano una spiegazione? Domandiamo loro che cosa sanno della vera scienza e della vera religione, non nei semplici particolari, ma nella concezione globale di queste verità gemelle, così forti nella loro unione, così deboli se divise. Inoltre possiamo trovare un profitto paragonando questa decantata scienza moderna con l’antica ignoranza, questa perfezionata teologia moderna con le “dottrine segrete” dell’antica religione universale. Forse potremo scoprire così un terreno intermedio su cui raggiungerle entrambe e trarne profitto.


Solo la filosofia platonica, il più elaborato compendio dei sistemi astratti dell’antica India, può offrirci questo terreno intermedio. Sebbene siano trascorsi ventidue secoli e un quarto dalla morte di Platone, le menti elevate di tutto il mondo si occupano ancora dei suoi scritti. Egli fu, nel pieno senso della parola, l’interprete del mondo. Il più grande filosofo dell’èra precristiana rispecchiò fedelmente nelle sue opere lo spiritualismo dei filosofi vedici che vissero migliaia di anni prima di lui, e l’espressione metafisica di quello spiritualismo. Vyasa, Djeminy, Kapila, Vrihaspati, Sumati e tanti altri hanno trasmesso la loro indelebile impronta, attraverso i secoli, imprimendola su Platone e la sua scuola. E così dimostrato che a Platone e agli antichi saggi indù fu rivelata la stessa saggezza.


Sopravvivendo così all’azione del tempo, che cosa può essere, questa saggezza, se non divina ed eterna?


Platone insegnò che la giustizia sussiste nell’anima del suo possessore e ne è il bene supremo. “Gli uomini, in proporzione al loro intelletto, hanno ammesso le sue trascendenti pretese”. Tuttavia i suoi commentatori, quasi unanimemente, rifuggono da ogni passo implicante che la sua metafisica è fondata su solide fondamenta e non su concezioni ideali. Ma Platone non poteva accettare una filosofia destituita da aspirazioni spirituali: le due cose erano una sola per lui. Per il vecchio saggio greco vi era un solo scopo da raggiungere; la VERA CONOSCENZA. Egli considerò genuini filosofi, o studiosi della verità, solo coloro che possedevano la conoscenza di ciò che realmente esiste, in opposizione alla semplice conoscenza sensoriale; di ciò che sempre esiste, in opposizione al transitorio; e di ciò che esiste permanentemente, in opposizione a ciò che alternatamente cresce e svanisce, si sviluppa e viene distrutto. “Al di là di tutte le esistenze finite e di tutte le cause secondarie, di tutte le leggi, le idee e i principi, vi è un’INTELLIGENZA O MENTE (νούς, nous, lo spirito), il primo principio di tutti i principi, l’Idea Suprema su cui tutte le altre idee sono fondate, il Monarca e Legislatore dell’universo, la sostanza ultima da cui tutte le cose traggono il loro essere e la loro essenza, la Causa prima ed efficiente di ogni ordine, armonia, bellezza, eccellenza e bontà che pervade l’universo, e che è chiamata, per la sua preminenza ed eccellenza, il Supremo Bene, il Dio (ό ΰεός) “il Dio al di sopra di tutto” (ό έπί πάσι ΰεός)”.{5} Egli non è la verità né l’intelligenza, ma “il padre di esse”. Sebbene questa eterna essenza delle cose non possa essere percepita dai nostri sensi fisici, può essere appresa dalla mente di coloro che non sono volontariamente ottusi. “A voi”, ha detto Gesù ai suoi discepoli eletti, “è dato di conoscere i misteri del Regno di Dio, ma a loro [i πολλοί] non è concesso; ... per questo io parlo loro in parabole [o allegorie], perché essi vedendo non vedono e udendo non odono e non comprendono”.{6}


La filosofia di Platone, a quanto afferma Porfirio della scuola neoplatonica, era insegnata e rappresentata nei Misteri. Molti lo hanno messo in dubbio e perfino negato; e Lobeck, nel suo Aglaophomus, è giunto all’estremo di presentare le sacre orge come poco più di una vuota rappresentazione per cattivare la fantasia. Come se Atene e la Grecia, per venti secoli e più si fossero recate ogni cinque anni a Eleusi per assistere a una solenne farsa religiosa! Agostino, il padre vescovo di Ippona, ha risposto a queste affermazioni. Egli sostiene che le dottrine dei platonici alessandrini erano le dottrine esoteriche originali dei primi seguaci di Platone, e definisce Notino come un nuovo Platone. Egli spiega anche i motivi del grande filosofo per velare il senso intimo di ciò che insegnava.


Quanto ai miti, Platone dichiara nel Gorgia e nel Fedone che essi sono veicoli di grandi verità meritevoli di essere ricercate. Ma i commentatori sono così poco in rapporto con il grande filosofo da essere costretti a riconoscere di ignorare dove “la dottrina finisce e comincia il mito”. Platone dissipò la superstizione popolare circa la magia e i demoni, e sviluppò le idee esaltate del suo tempo in teorie razionali e concezioni metafisiche. Forse queste non resisterebbero appieno al metodo di ragionamento induttivo stabilito da Aristotele, e tuttavia esse sono altamente soddisfacenti per coloro che ammettono l’esistenza di quella più profonda capacità intuitiva quale criterio per accertare la verità.


Fondando tutte le sue dottrine sulla presenza della Mente Suprema, Platone insegnò che nous, spirito o anima razionale dell’uomo, in quanto “generato dal Padre Divino”, possedeva una natura affine, o addirittura omogenea, con la divinità e capace di contemplare le realtà eterne. Questa facoltà di contemplare la realtà in modo diretto e immediato appartiene solo a Dio; l’aspirazione a questa conoscenza costituisce ciò che veramente si intende per filosofia, amore per la sapienza. L’amore per la verità è implicitamente l’amore per il bene; e così, predominando su ogni altro desiderio dell’anima, purificandola e assimilandola al divino, dirigendo ogni atto dell’individuo, eleva l’uomo a partecipare alla Divinità e a comunicare con essa e lo ristabilisce nella sua somiglianza con Dio. “Questo volo”, dice Platone nel Teeteto, “consiste nel divenire simile a Dio, e questa assimilazione è il fatto di divenire giusti e santi con la saggezza”.


Sempre viene sostenuto che la base di questa assimilazione è la preesistenza dello spirito o nous. Nell’allegoria del carro tirato da cavalli alati, data nel Fedro, Platone rappresenta la natura psichica come composita e duplice; il thumos, o parte epithumetica, formato da sostanze del mondo dei fenomeni; e il ΰνµοειδές, tumoides, la cui essenza è legata con il mondo eterno. La presente vita terrena è una caduta e una punizione. L’anima dimora in quella “tomba che chiamiamo corpo”, e nel suo stato corporeo, prima di essere stato sottoposto alla disciplina e all’educazione, l’elemento noetico o spirituale è “addormentato”. Così la vita è un sogno più che una realtà. Come i prigionieri nella grotta sotterranea, descritti nella Repubblica, con il dorso rivolto alla luce, noi percepiamo solo le ombre delle cose e le consideriamo effettiva realtà. Non è forse questa l’idea di Maya, o illusione dei sensi nella vita fisica, tratto così caratteristico della filosofia buddhista? Ma queste ombre, se non ci siamo dati totalmente alla natura sensuale, suscitano in noi il ricordo di quel più alto mondo in cui una volta abitavamo. “L’intimo spirito ha qualche oscuro e vago ricordo del suo stato di felicità prenatale e qualche istintiva e prolettica aspirazione a tornarvi”. Spetta alla disciplina della filosofia liberarla dai legami dei sensi ed elevarla nell’empireo del puro pensiero, alla visione della verità, del bene e della bellezza eterni. “L’anima”, dice Platone nel Teeteto, “non può entrare nella forma di un uomo se non ha mai visto la verità. È questo un ricordo delle cose che la nostra anima ha visto un tempo, quando viaggiava con la Divinità, disprezzando le cose che adesso noi consideriamo esistenti e contemplando quello che REALMENTE È. Per questo solo il nous, o spirito, del filosofo (lo studioso della somma verità) è fornito di ali: perché egli, per quanto gli è possibile, ricorda quelle cose la cui contemplazione rende divina la stessa Divinità. Facendo il giusto uso di queste cose ricordate da una vita precedente, continuamente perfezionandosi nei perfetti misteri, l’uomo diviene veramente perfetto, iniziato alla divina saggezza”.


Da questo possiamo capire perché le scene più sublimi, nei Misteri, avvenivano sempre di notte. La vita dello spirito interiore è la morte della natura esterna; e la notte del mondo fisico annuncia il giorno del mondo spirituale. Dioniso, il sole notturno, viene dunque adorato piuttosto di Elios, il sole del giorno. Nei Misteri erano simboleggiate le preesistenti condizioni dello spirito e dell’anima, la caduta di quest’ultima nella vita terrena e nell’Ade, le miserie di questa vita, la purificazione dell’anima, il suo ritorno alla felicità divina, ossia la sua riunione con lo spirito. Teone di Smirne paragona giustamente la disciplina filosofica con i riti mistici: “La filosofia”, dice, “può essere chiamata l’iniziazione ai veri arcani e l’istruzione ai genuini Misteri. Questa iniziazione ha cinque parti: I, la previa purificazione; II, l’ammissione a partecipare ai riti arcani; III, la rivelazione epoptica; IV, l’investitura o insediamento; V, la quinta parte, che deriva da tutte queste, è amicizia e comunione intima con Dio, e il godimento di quella felicità che sorge dall’intimo dialogo con gli esseri divini... Platone chiama epopteia, o visione personale, la perfetta contemplazione delle cose che si apprendono intuitivamente, assolute verità e idee. Egli considera anche l’atto di cingere la fronte e di incoronare come analogo all’autorità, che ognuno riceve dai suoi istruttori, di condurre gli altri alla stessa contemplazione. Il quinto grado è la più perfetta felicità che di qui sorge, e, secondo Platone, è la massima assimilazione alla divinità possibile agli esseri umani”.{7}


Questo è il platonismo. “Da Platone”, dice Ralph Waldo Emerson, “proviene tutto ciò che finora è stato scritto e discusso dagli uomini di pensiero”. Egli assorbi il sapere del suo tempo: quello della Grecia da Filolao a Socrate; poi quello di Pitagora in Italia; poi quello che poté procurarsi dall’Egitto e dall’Oriente. La sua mente era così vasta che tutte le filosofie europee e asiatiche furono contenute nelle sue dottrine. E alla cultura e alla contemplazione egli aggiunse la natura e le qualità del poeta.


 



Esame degli antichi sistemi filosofici


In genere i seguaci di Platone aderirono strettamente alle sue teorie psicologiche. Alcuni, tuttavia, come Senocrate, si avventurarono in più audaci speculazioni. Speusippo, nipote e successore del grande filosofo, fu autore dell’Analisi numerica, un trattato sui numeri pitagorici. Alcune delle sue speculazioni non si trovano nei Dialoghi scritti, ma, poiché egli ascoltò le lezioni non scritte di Platone, è certamente giusto il giudizio di Enfield quando dice che egli non differì dal suo maestro. Sebbene non nominato, egli fu evidentemente l’antagonista criticato da Aristotele quando questi opponeva l’argomento di Platone alla dottrina di Pitagora per cui tutte le cose erano di per se stesse dei numeri, o piuttosto inseparabili dall’idea di numero. Egli cercò in particolare di mostrare che la dottrina platonica delle idee differiva essenzialmente da quella pitagorica in quanto questa supponeva che i numeri e le grandezze esistessero indipendentemente dalle cose. Egli affermò anche che, secondo Platone, non poteva esservi reale conoscenza se l’oggetto di tale conoscenza non veniva portato al di là o al di sopra del sensibile.


Ma Aristotele non era un testimone degno di fede. Egli travisò Platone e fece quasi una caricatura delle dottrine di Pitagora. Vi è un canone di interpretazione che dovrebbe guidarci nei nostri esami di qualsiasi opinione filosofica: “la mente umana, per la necessaria operazione delle sue proprie leggi, è stata costretta a mantenere le stesse idee fondamentali, e il cuore umano a nutrire gli stessi sentimenti attraverso i secoli”. È certo che Pitagora risvegliò la più profonda simpatia intellettuale del suo tempo, e che le sue dottrine esercitarono un potente influsso sulla mente di PIatone. La sua idea cardinale era che esiste un permanente principio di unità sotto le forme, i cambiamenti e gli altri fenomeni dell’universo. Aristotele affermò che egli insegnava che “i numeri sono i primi principi di tutte le entità”. Ritter ha espresso l’opinione che la formula di Pitagora dovrebbe essere presa simbolicamente, il che è senza dubbio esatto. Aristotele giunge ad associare questi numeri alle “forme” e alle “idee” di Platone. Egli afferma perfino che Platone disse: “le forme sono numeri”, e “le idee sono esistenze sostanziali, esseri reali”. Tuttavia Platone non insegnò questo. Egli dichiarò che la causa finale era il Bene Supremo: τό αγάΰον. “Le idee sono oggetti di pura concezione per la ragione umana, e attributi della ragione Divina”.{8} Né Platone ha mai detto che “le forme sono numeri”. Quello che disse si può trovare nel Timeo: “Dio formò le cose ed esse apparvero dapprima secondo le forme e i numeri”.


È riconosciuto dalla scienza moderna che tutte le più alte leggi della natura assumono la forma di constatazioni quantitative. E forse questa un’elaborazione più completa o un’affermazione più esplicita della dottrina pitagorica. I numeri erano considerati come le migliori rappresentazioni delle leggi di armonia che pervadono il cosmo. Sappiamo anche che in chimica la dottrina degli atomi e le leggi delle combinazioni sono effettivamente e, per così dire, arbitrariamente, definite da numeri. Come ha detto W. Archer Butler: “il mondo è dunque, in tutti i suoi settori, un’aritmetica vivente nei suoi sviluppi e una geometria realizzata nel suo riposo”.


La chiave dei dogmi pitagorici è la formula generale dell’unità nella molteplicità: l’uno evolve il molteplice e lo pervade. In poche parole è questa l’antica dottrina dell’emanazione. Anche l’apostolo Paolo la accettò come vera. “«È Σ αντού, χαί δι’αντού, χαί είς αντόν τά πάντα”: da esso, mediante esso e in esso sono tutte le cose. Questa idea, come possiamo vedere dalla seguente citazione, è nettamente indù e brahmanica:


“Quando la dissoluzione — Pralaya — fu giunta al suo termine, il grande Essere — Para-Atma o Para-Purusha — il Signore esistente di per se stesso dal quale e attraverso il quale tutte le cose sono state, sono e saranno... decise di emanare dalla sua stessa sostanza le varie creature”. (Manava-Dharma-Sastra, Libro 1, sloka 6 e 7).


La decade mistica 1 + 2 + 3 + 4 = 10 è un modo per esprimere questa idea. L’Uno è Dio, il Due la materia; il Tre la combinazione della Monade e della Diade e, partecipando della natura di entrambe, è il mondo fenomenico; la Tetrade, o forma di perfezione, esprime la vacuità del tutto; e la Decade, o somma del tutto, coinvolge l’intero cosmo. L’universo è la combinazione di migliaia di elementi e tuttavia l’espressione di un solo spirito: un caos per i sensi, un cosmo per la ragione.


Tutta questa combinazione della progressione dei numeri nell’idea di creazione è indù. L’Essere esistente di per se stesso, Swayambhu o Swayambhuva, come è chiamato da alcuni, è uno. Esso emana da se stesso la facoltà creativa, Brahma o Purusha (il maschio divino), e l’uno diventa Due; da questa Diade, unione del principio puramente intellettuale con il principio della materia, evolve un terzo che è Viradj, il mondo fenomenico. Da questa invisibile e incomprensibile trinità, la Trimurti Brahmanica, evolve la seconda triade che rappresenta le tre facoltà: la creatrice, la conservatrice e la trasformatrice. Queste sono rappresentate da Brahma, Vishnu e Siva, ma sono di nuovo e sempre fuse nell’uno. L’Unità Brahma, o come lo chiamano i Veda, Tridandi, è il dio dalla triplice manifestazione, che ha dato nascita al simbolico Aum, abbreviazione di Trimurti. Solo sotto questa trinità, sempre attiva e tangibile da tutti i nostri sensi, l’invisibile e sconosciuto Monas può manifestarsi al mondo dei mortali. Quando diviene Sarira, ossia colui che si riveste di una forma visibile, esso rappresenta tutti i principi della materia, tutti i germi della vita: è Purusha, il dio dai tre volti, ossia il triplo potere, l’essenza della triade vedica. “Che i Brahmas conoscano la sacra Sillaba (Aum), le tre parole di Savitri, e leggano i Veda ogni giorno”. (Manu, libro IV, sloka 125).


“Dopo avere prodotto l’universo, Colui il cui potere è incomprensibile svanì di nuovo, assorbito nell’anima Suprema... Ritiratasi nelle tenebre primitive, la grande Anima rimane nello sconosciuto ed è priva di ogni forma...”


“Quando, dopo avere riunito i sottili principi elementari, si introduce in un seme vegetale o animale, assume ogni volta una nuova forma”.


“Così, alternando i risvegli ai riposi, l’Essere Immutabile fa eternamente rivivere e morire tutte le creature esistenti, attive e inerti”. (Manu, libro I, sloka 50 e seguenti).


Chi ha studiato Pitagora e le sue speculazioni sulla Monade, che, dopo avere emanato la Diade, si ritira nel silenzio e nell’oscurità creando così la Triade, può rendersi conto di dove provenga la filosofia del grande saggio di Samo e, dopo di lui, quella di Socrate e di Platone.


Speusippo sembra avere insegnato che l’anima psichica o tumetica era immortale al pari dello spirito, o anima razionale, e più avanti mostreremo i suoi argomenti. Inoltre, come Filolao e Aristotele, nelle sue disquisizioni sull’anima, egli fa dell’etere un elemento; così che vi erano cinque principali elementi per corrispondere alle cinque figure regolari della geometria. Questo divenne anche una dottrina della scuola alessandrina. In realtà, nelle dottrine dei Filaleti, vi era molto che non appare nelle opere dei più antichi platonici, ma che senza dubbio era sostanzialmente insegnato dal filosofo stesso, sei bene, con la sua consueta reticenza, egli non lo mettesse in scritto essendo tropo occulto per essere pubblicato. Speusippo, e Senocrate dopo di lui, erai convinti, come il loro grande maestro, che l’anima mundi, o anima del mondo, non fosse una divinità ma una manifestazione. Questi filosofi non hanno mai concepito l’Uno come una natura animata. (Platone, Parmenide, 141 E) L’Uno originale non esisteva nel senso che noi diamo al termine. Solo quando esso si fu unito al molteplice — esistenza emanata (la monade e la diade) — fu prodotto un essere. Il τίµιον, il venerato — il qualche cosa manifestato — dimora nel centro come nella circonferenza, ma è solo il riflesso della Divinità, l’Anima del Mondo. In questa dottrina troviamo lo spirito del buddhismo esoterico.


Un’idea umana di Dio è l’immagine dell’accecante luce che l’uomo vede riflessa nello specchio concavo della sua anima, e tuttavia questo, in verità, non è Dio, ma solo il Suo riflesso. La Sua gloria è qui, ma l’uomo vede solo la luce dei suo proprio Spirito, che è tutto ciò che possa sopportar di vedere. Quanto più chiaro è lo specchio, tanto più luminosa sarà l’immagine divina. Tuttavia il mondo esterno non può essere mostrato in essa in egual tempo. Nello Yogi in estasi, nel veggente illuminato, lo spirito risplenderà come il sole meridiano; ma nella vittima avvilita dall’attrazione terrena, lo splendore è scomparso perché lo specchio è oscurato dalle macchie della materia. Questi uomini negano il loro Dio e vorrebbero privare in egual tempo l’umanità della sua anima.


NIENTE DIO, NIENTE ANIMA? Che terribile e annichilante pensiero! L’incubo sconvolgente di un pazzo: l’ateo, che presenta alla sua vista febbrile una ripugnante e continua processione di scintille di materia cosmica creata da nessuno, che scaturisce da se stessa, esiste di per sé, da sé si sviluppa. Questo Io non Io, perché è nulla e nessuno, derivante da nessuna parte, non è spinto da alcuna Causa, perché non ve n’è alcuna, e si precipita verso nessuna parte. E questo in un ciclo di eternità cieco, inerte e SENZA CAUSA. Che cosa è, in confronto, perfino l’erronea concezione del Nirvana buddhista? Il Nirvana è preceduto da innumerevoli trasformazioni spirituali e metempsicosi, durante le quali l’entità non perde nemmeno per un secondo il senso della sua propria individualità, e che possono durare milioni di secoli prima che sia raggiunto il niente finale.


Sebbene alcuni abbiano considerato Speusippo inferiore ad Aristotele, il mondo gli deve la definizione e la spiegazione di molte cose che Platone aveva lasciato oscure nella sua dottrina del Sensibile e dell’Ideale. La sua massima era: “L’immateriale è conosciuto per mezzo del pensiero scientifico, il materiale tramite la percezione scientifica”.


Senocrate ha commentato molte teorie e insegnamenti non scritti del suo maestro. Anche lui teneva in grande considerazione la dottrina di Pitagora, il suo sistema di numeri e la sua matematica. Riconoscendo solo tre gradi di conoscenza — Pensiero, Percezione e Prospezione (o conoscenza intuitiva) — egli considerò il primo rivolto a tutto ciò che è al di là dei cieli; la percezione rivolta alle cose celesti, e l’intuizione ai cieli stessi.


Ritroviamo queste teorie, e quasi con lo stesso linguaggio, nel Manava-Dharma- Sastra, quando parla della creazione dell’uomo: “Egli (il Supremo) trasse dalla propria essenza il respiro immortale che non perisce nell’essere, e a questa anima dell’essere diede l’Ahamkara (la coscienza dell’ego) come guida sovrana. Poi donò a questa anima dell’essere (l’uomo) l’intelletto formato delle tre qualità e i cinque organi della percezione esterna”.


Queste tre qualità sono Intelligenza, Coscienza e Volontà, che corrispondono al Pensiero, alla Percezione e alla Prospezione di Senocrate. La relazione fra i numeri e le Idee fu sviluppata da lui più che da Speusippo, ed egli superò Platone nella sua definizione della dottrina delle Grandezze Invisibili. Riducendole ai loro primari elementi ideali, egli dimostrò che ogni figura e ogni forma derivava dalla minima linea indivisibile. Che Senocrate si attenesse alle stesse teorie di Platone nei riguardi dell’anima umana (considerata come numero) è evidente, sebbene Aristotele lo neghi, al pari di ogni altro insegnamento di questo filosofo. È questa la prova conclusiva che molte delle dottrine platoniche furono espresse oralmente, anche se fosse dimostrato che Senocrate e non Platone fu il primo a ideare la teoria delle grandezze invisibili. Egli fa derivare l’anima dalla prima Diade e la chiama un numero semovente. Teofrasto fa notare che egli penetrò ed eliminò questa teoria dell’anima più di ogni altro platonico. Egli costruì su di essa la dottrina cosmologica e dimostrò la necessaria esistenza, in ogni parte dello spazio universale, di una serie successiva e progressiva di esseri animati e pensanti sebbene spirituali. Per lui l’Anima Umana è un composto delle più spirituali proprietà della Monade e della Diade, dotato dei più alti principi di entrambe. Se, come Platone e Prodico, si riferisce agli Elementi come a Poteri Divini, e li chiama dèi, né lui né altri vi connessero alcuna idea antropomorfica. Krische fa notare che egli li chiamò dèi solo perché questi poteri elementari non fossero confusi con i demoni del mondo inferiore (gli Spiriti Elementari).{9} Poiché l’Anima del Mondo permea l’intero Cosmo, anche gli animali devono avere in sé qualche cosa di divino. Anche questa è la dottrina del buddhismo e degli Ermetici, e Manu attribuisce un’anima vivente anche alle piante e al più piccolo filo d’erba.


I demoni, secondo questa teoria, sono esseri intermedi fra la perfezione divina e la corruzione umana,{10} ed egli li divide in classi, ognuna suddivisa in molte altre. Ma egli afferma espressamente che l’anima individuale o personale è il principale demone guardiano di ogni uomo, e che nessun demone ha più potere su di noi del nostro proprio. Così il Daimonion di Socrate è il dio, o Divina Entità, che lo ispirò per tutta la vita. Dipende dall’uomo se aprire o chiudere le sue percezioni alla voce divina. Al pari di Speusippo egli attribuì l’immortalità alla ψνχή, corpo psichico o anima irrazionale. Ma alcuni filosofi ermetici hanno insegnato che l’anima ha una vita separata e continua solo finché, nel suo passaggio attraverso le sfere, rimane incorporata in essa qualche particella materiale o terrena; e che, quando è assolutamente purificata, viene annichilita, e solo la quintessenza dell’anima si fonde con il suo spirito divino (il Razionale) e da allora i due sono uno.


Zeller afferma che Senocrate vietò l’uso di cibo animale non perché vedesse nelle bestie qualche cosa di affine all’uomo, in quanto attribuiva a esse un’oscura coscienza di Dio, ma “per la ragione opposta, temendo che l’irrazionalità dell’anima animale potesse esercitare una certa influenza sopra di noi”.{11} Ma noi crediamo che fosse piuttosto perché, come Pitagora, aveva avuto i saggi indù come maestri e modelli. Cicerone ci mostra un Senofane che tutto disprezza eccetto le virtù più alte;{12} e descrive l’immacolata e severa austerità del suo carattere. “Il nostro scopo è di liberarci dalla soggezione all’esistenza sensuale, conquistare gli elementi titanici nella nostra natura terrestre attraverso quella divina”. Zeller gli fa dire:{13} “La purezza, anche nelle segrete aspirazioni dei nostri cuori, è il maggior dovere, e solo la filosofia e l’iniziazione ai Misteri ci aiutano a raggiungere questo scopo”.


Crantore, un altro filosofo collegato con i primi tempi dell’Accademia platonica, concepì l’anima umana come formata dalla sostanza primaria di tutte le cose, la Monade o Uno, e la Diade o Due. Plutarco parla a lungo di questo filosofo che, come il suo maestro, credeva che le anime fossero distribuite nei corpi terreni come punizione ed esilio. 


Eraclito, sebbene alcuni critici non credano che abbia strettamente aderito alla primitiva filosofia di Platone, insegnava la stessa etica. Zeller ce lo presenta come insegnante, al pari di Iceta e di Ecfanto, della dottrina pitagorica della rotazione diurna della terra e dell’immobilità delle stelle fisse, ma aggiunge che egli ignorava la rivoluzione annuale della terra attorno al sole e il sistema eliocentrico. Ma abbiamo buone prove che questo sistema era insegnato nei Misteri e che Socrate morì per ateismo, ossia per avere divulgato la conoscenza sacra. Eraclito adottò pienamente le concezioni pitagoriche e platoniche sull’anima umana, le sue facoltà e le sue capacità. La descrive come un’essenza luminosa e altamente eterica. Afferma che le anime abitano la via lattea prima di scendere “nella generazione” o esistenza sublunare. I suoi demoni o spiriti sono corpi aerei e vaporosi.


Nell’Epinomide è pienamente sostenuta la dottrina dei numeri pitagorici in relazione con le cose create. Da vero platonico il suo autore è convinto che la sapienza può essere raggiunta solo attraverso un’inchiesta sulla natura occulta della creazione: essa sola ci assicura un’esistenza felice dopo la morte. In questo trattato si specula a fondo sull’immortalità dell’anima; ma il suo autore aggiunge che noi possiamo raggiungere questa conoscenza solo attraverso la completa comprensione dei numeri, perché l’uomo incapace di distinguere, una linea retta da una curva non sarà mai abbastanza sapiente per stabilire una dimostrazione matematica dell’invisibile, ossia dobbiamo assicurarci dell’oggettiva esistenza dell’anima (corpo astrale) prima di imparare che possediamo uno spirito divino e immortale. Giamblico dice la stessa cosa, aggiungendo in più che si tratta di un segreto appartenente alla più alta iniziazione. Il Divino Potere, egli dice, si sdegna sempre con coloro “che rendono manifesta la natura dell’istagono ossia che insegnano il metodo per iscrivere il dodecaedro nella sfera. (25)


L’idea che i “numeri” posseggano la massima virtù produce sempre il bene e mai il male, si riferisce alla giustizia, all’equanimità del carattere e a tutto ciò che è armonioso. Quando l’autore parla di ogni stella come di un’anima individuale, intende dire solo quello che gli iniziati indù e gli ermetici insegnarono prima e dopo di lui, ossia che ogni stella è un corpo celeste indipendente il quale, come la nostra terra, ha un’anima sua propria, poiché ogni atomo di materia è impregnato del divino influsso dell’anima del mondo. Esso vive e respira, sente e soffre la vita così come ne gioisce a suo modo. Quale naturalista è pronto a negarlo con le prove alla mano? Noi dobbiamo dunque considerare i corpi celesti come le immagini degli dèi in quanto partecipano dei divini poteri nella loro sostanza; e sebbene essi non siano immortali nella loro entità-anima, la loro azione nell’economia dell’Universo è degna di onori divini quali noi tributiamo agli dèi minori. L’idea è semplice, e bisogna essere davvero in malafede per snaturarla. Se l’autore di Epinomis pone questi dèi ignei più in alto degli animali, delle piante e perfino dell’uomo, che, come creature terrene, sono posti da lui su di un piano inferiore, chi può dimostrare che ha completamente torto? Bisogna davvero addentrarci nelle profondità della metafisica astratta degli antichi filosofi per capire che le varie incorporazioni delle loro concezioni sono, dopo tutto, fondate su di una identica comprensione della natura della Causa Prima, dei suoi attributi e del suo metodo.


Egualmente, quando l’autore di Epinomide colloca fra questi dèi superiori e inferiori (anime incarnate) tre classi di demoni, e popola l’universo di esseri invisibili, è più razionale dei nostri scienziati moderni, che pongono fra i due estremi un vasto iato, terreno di giuoco di forze cieche. Di queste tre classi, le prime due sono invisibili; i loro corpi sono puro etere e fuoco (spiriti planetari); i demoni della terza classe, rivestiti di corpi vaporosi, sono usualmente invisibili, ma talvolta, rendendosi concreti, diventano visibili per pochi secondi. Essi sono gli spiriti terreni, o le nostre anime astrali.


Queste dottrine, studiate analogicamente e in base al principio di corrispondenza, portano gli antichi, e possono oggi portare il moderno Filalete, a passo a passo, verso la soluzione dei massimi misteri. La scienza moderna sta sull’orlo del buio abisso che separa il mondo spirituale dal fisico, con gli occhi chiusi e la testa rivolta, affermando che il baratro è invalicabile e senza fondo, sebbene tenga in mano una torcia che le basterebbe abbassare nella profondità per capire il suo errore. Ma il paziente studioso della filosofia ermetica ha costruito un ponte attraverso l’abisso.


Nei suoi Fragments of Science (Frammenti di scienza), Tyndall fa la seguente triste confessione: “Se mi chiedete se la scienza ha risolto, o è oggi sulla via di risolvere il problema di questo universo, devo scuotere dubbiosamente la testa”. Quando, mosso da un ripensamento, più avanti si corregge e assicura il suo pubblico che la prova sperimentale Io ha aiutato a scoprire nella materia tanto screditata la “promessa e il potere di ogni qualità di vita”, scherza soltanto. Sarebbe non meno difficile per il professor Tyndall offrire una decisiva e irrefutabile prova di quel che afferma di quanto fosse per Giobbe conficcare un arpione nella gola del Leviatan.


Per evitare le confusioni che potrebbero facilmente sorgere dal frequente impiego di termini in senso diverso da quello familiare al lettore, saranno utili poche spiegazioni. Non vogliamo lasciare pretesti per equivoci o false interpretazioni. La parola magia può avere un significato per una classe di lettori e un altro per un’altra classe. Noi le daremo il significato che ha nelle menti dei suoi studiosi e praticanti orientali. E così pure per le parole scienza ermetica, occultismo, ierofante, adepto, mago ecc.; da qualche tempo vi è poco accordo sul loro significato. Sebbene le distinzioni fra i termini siano spesso insignificanti e puramente etniche, può essere utile, tuttavia, per il lettore in genere, sapere in che cosa consistono. Ne presentiamo alcune in ordine alfabetico.


 



Glossario dei termini usati in questo libro


AKÂSA. Letteralmente la parola significa in sanscrito cielo, ma, nel suo senso mistico, significa il cielo invisibile, o, come i brahmani lo chiamano nel sacrificio del Soma (il Gyotishtoma Agnishtoma), il dio Akâsa oil dio Cielo. Il linguaggio dei Veda mostra che gli Indù di cinquanta secoli fa gli attribuivano le stesse proprietà che gli attribuiscono i lama tibetani dei nostri giorni, che lo consideravano come la fonte della vita, la riserva di ogni energia e il motore di ogni mutamento della materia. Nel suo stato latente risponde esattamente alla nostra idea dell’etere universale; nel suo stato attivo diviene 1’Akâsa, il dio onnipotente che tutto dirige. Nei misteri sacrificali brahmanici esso fa la parte di Sadasya, sovrintendente agli effetti magici delle cerimonie religiose, e ha il suo proprio Hotar (o prete), che ha preso il suo nome. In India, e anticamente anche in altri paesi, i preti sono i rappresentanti sulla terra dei vari dèi e ognuno prende il nome della divinità nel cui nome agisce.


L’Akâsa è l’agente indispensabile di ogni Kriyâ (operazione magica) religioso o profano. L’espressione brahmanica “suscitare il Brahma” (Brahma jinvati) significa suscitare il potere che si trova latente al fondo di ogni operazione magica, perché i sacrifici vedici sono solo cerimonie magiche. Questo potere è l’Akâsa o l’elettricità occulta; è anche, in un certo senso, l’alkahest degli alchimisti, o solvente universale, la stessa anima mundi come luce astrale. Al momento del sacrificio questa si imbeve dello spirito del Brahma e così, per il momento, è il Brahma stesso. E questa l’evidente origine del dogma cristiano della transustanziazione. Quanto ai più generali effetti dell’Akâsa, l’autore di una delle più moderne opere sulla filosofia occulta (Arte magica) dà per la prima volta la più chiara e interessante spiegazione dell’Akâsa relativamente ai fenomeni attribuiti alla sua influenza dai fachiri e dai lama.


 


ALCHIMISTI. Da Al e Chemi, fuoco, ossia il dio e patriarca Kham, che è anche il nome dell’Egitto. I Rosacroce del medioevo, come Robertus de Fluctibus (Robert Fludd), Paracelso, Thomas Vaughan (Eugenius Philalethes), Van Helmont e altri, erano tutti alchimisti che cercavano lo spirito nascosto in ogni materia inorganica. Alcuni — anzi la grande maggioranza — hanno accusato gli alchimisti di ciarlataneria e di menzogna. Certo uomini come Ruggero Bacone, Agrippa, Henry Kunrath e l’arabo Geber (il primo che introdusse in Europa alcuni segreti della chimica) difficilmente possono essere trattati da impostori e ancor meno da folli. Gli scienziati che riformano la fisica sulle basi della teoria atomica di Democrito, quale è stata riformulata da John Dalton, dimenticano per loro comodo che Democrito di Abdera era un alchimista e che la mente capace di penetrare così addentro nelle segrete operazioni della natura in una direzione, deve avere avuto buone ragioni per studiare e divenire un filosofo ermetico. Olaus Borrichias dice che la culla dell’alchimia deve essere cercata nei tempi più remoti.


 


ANTROPOLOGIA. La scienza dell’uomo, che abbraccia, fra l’altro:


La Fisiologia, ossia quel ramo della scienza naturale che svela i misteri degli organi e delle loro funzioni negli uomini, negli animali e nelle piante; e anche e specialmente:


La Psicologia, la grande e, ai nostri giorni, così trascurata scienza dell’anima come entità distinta dallo spirito e nelle sue relazioni con lo spirito e col corpo. Nella scienza moderna la psicologia si riferisce solo o principalmente alle condizioni del sistema nervoso, e ignora quasi assolutamente l’essenza e la natura psichica. I medici chiamano psicologia lo studio della follia, e la cattedra che, nelle facoltà universitarie, è dedicata allo studio dell’alienazione mentale porta questa etichetta.


 


CABALISTA. Da Cabala, tradizione non scritta o orale. Il cabalista è uno studioso della “scienza segreta”, uno che interpreta il significato nascosto delle Scritture con l’aiuto della Cabala simbolica e con questo mezzo spiega il significato reale del testo. I Tanaim furono i primi cabalisti fra gli Ebrei; essi apparvero a Gerusalemme verso il principio del terzo secolo prima dell’èra cristiana. I libri di Ezechiele, Daniele e Henoch, e la Rivelazione di san Giovanni sono puramente cabalistici. Questa dottrina segreta è identica a quella dei Caldei e include in egual tempo molto della sapienza persiana o “magia”.


 


CALDEI, o Kasdim. Dapprima una tribù, poi una casta di dotti cabalisti. Erano i sapienti, i maghi di Babilonia, astrologhi e indovini. Il famoso Hillel, il precursore di Gesù nella filosofia e nell’etica, era un caldeo. Franck, nella sua Kabbala, fa notare la stretta somiglianza della “dottrina segreta” che si trova nell’Avesta e la metafisica religiosa dei Caldei.


 


DATTILI (daktulos, dito). Nome dato ai preti del culto di Kybelé (Cibele). Alcuni archeologi fanno derivare il nome da δάχτνλος, dito, perché erano dieci, lo stesso numero delle dita della mano. Ma non crediamo che questa ipotesi sia esatta.


 


DEI PAGANI. Questo termine “dèi” è erroneamente inteso dalla maggior parte dei lettori nel significato di “idoli”. L’idea legata a essi non è quella di qualche cosa di oggettivo o antropomorfico. Eccettuati i casi in cui “dèi” significa entità planetarie divine (angeli), o spiriti disincarnati di semplici uomini, il termine porta alla mente del mistico — sia esso l’Hotar indù, il Mago mazdeano, lo Ierofante egiziano o il discepolo dei filosofi greci — l’idea di una manifestazione visibile, o conosciuta, di una potenza invisibile della natura. E tali potenze occulte sono invocate sotto gli appellativi di vari dèi che, per un certo tempo, hanno personificato questi poteri. Così ognuna delle innumerevoli divinità del Pantheon indù, greco ed egiziano, è semplicemente un Potere dell’“Universo Invisibile”. Quando il brahmano celebrante invoca Aditya — che, nel suo carattere cosmico, è la divinità sole — egli semplicemente comanda questa potenza (personificata in un dio) che, come egli afferma, “risiede nel Mantra come il sacro Vâch”. Questi poteri-dio sono allegoricamente considerati come i divini Hotar del Supremo Uno, mentre il prete (brahmano) è l’Hotar umano celebrante sulla terra, e, rappresentando quel particolare Potere, diventa, come un ambasciatore, investito della potenza che impersona.


 


DEMIURGO. Artefice, il Potere Superno che costruisce l’universo. I frammassoni derivano da questa parola la loro espressione di “Supremo Architetto”. I principali magistrati di alcune città greche portavano questo titolo.


 


DEMONI. Nome dato dagli antichi, e specialmente dai filosofi della scuola alessandrina, a ogni genere di spiriti, buoni o cattivi, umani o no. L’appellativo è spesso sinonimo di dèi o angeli. Ma alcuni filosofi tentarono, con buone ragioni, di fare giuste distinzioni fra le varie classi.


 


DERVISCI. o come vengono chiamati, “incantatori giranti”. Indipendentemente dalla santità della vita, dalla preghiera e dalla contemplazione, il devoto maomettano presenta solo poche somiglianze con il fachiro indù. Quest’ultimo può divenire un sannyasi, ossia santo e mendicante sacro, il secondo non uscirà mai dalla sua seconda classe di manifestazioni occulte. Il derviscio può anche essere un potente magnetizzatore, ma non si sottoporrà mai, volontariamente, all’abominevole e quasi incredibile autopunizione che il fachiro inventa per sé con sempre crescente avidità, finché la natura soccombe ed egli muore fra lente e terribili torture. Le operazioni più orrende, come quelle di farsi scorticare le membra vive, amputarsi gli alluci, i piedi, le gambe, strapparsi gli occhi, farsi seppellire fino al collo e passare interi mesi in questa condizione, sembrano per lui giuochi da ragazzi. Una delle torture più comuni è quella del Tshiddy-Parvâdy.{14} Essa consiste nel sospendere il fachiro a uno dei bracci mobili di una specie di forca, che si vede nelle vicinanze di molti templi. All’estremo di ognuno di questi bracci è fissata una carrucola su cui passa una fune terminante con un gancio di ferro. Questo gancio è inserito nella schiena nuda del fachiro che, inondando il suolo di sangue, è sollevato nell’aria e poi fatto girare attorno alla forca. Dal momento in cui comincia questa crudele operazione fino a quando egli viene staccato dal gancio o la carne del suo dorso si strappa sotto il peso del corpo e il fachiro piomba sulla testa degli spettatori, non un solo muscolo del suo volto si muove. Egli rimane calmo, serio e composto come se prendesse un bagno rinfrescante. Il fachiro deriderà ogni possibile tortura, convinto che quanto più il suo corpo esterno viene mortificato, tanto più luminoso e santo diviene il suo corpo interiore o spirituale. Ma il derviscio, né in India né in altre regioni maomettane, si sottometterà mai a queste operazioni.


 


DRUIDI. Casta sacerdotale che fioriva in Britannia e in Gallia.


 


ERMETISTA. Da Ermete, il dio della sapienza, conosciuto in Egitto, in Siria e in Fenicia come Thot, Tat, Adad, Seth e Satan (quest’ultimo da non prendersi nel senso usato dai maomettani e dai cristiani), e in Grecia come Cadmo. I cabalisti lo identificano con Adam Kadmon, la prima manifestazione del potere divino, e con Enoch. Vi erano due Ermeti: il più antico fu il Trismegisto, e il secondo una emanazione, o “permutazione” di lui, l’amico e precettore di Iside e di Osiride. Ermete è il dio della saggezza sacerdotale, come Mazeus.


 


ESSENI. Da Asa, guaritore. Setta ebrea che Plinio dice essere vissuta presso il Mar Morto “per millia saeculorum”, per migliaia di secoli. Alcuni hanno supposto che fossero i Farisei più spinti; e altri — e questa potrebbe essere la teoria giusta — che fossero i discendenti del biblico Benim-nabin e pensano che fossero “Keniti” e “Nazariti”. Avevano molte idee e pratiche buddhiste; ed è notevole che i sacerdoti della Grande Madre a Efeso, Diana-Bhavani dai molti seni, fossero pure così chiamati. Eusebio, e dopo di lui De Quincey, affermarono che furono i primi cristiani, cosa più che probabile. Il titolo di “fratello”, usato nella Chiesa primitiva, era esseno: essi erano una fraternità, o un koinobion, ossia una comunità come quella dei primi convertiti. E notevole che solo i Sadducei, o Zadokiti, la casta sacerdotale e i loro seguaci, perseguitarono i cristiani; i Farisei erano in genere scolastici e miti, e spesso si mettevano dalla loro parte. Giacomo il Giusto fu fariseo fino alla morte; ma Paolo o Aher era considerato scismatico.


 


ETEROBAZIA. Nome greco del fatto di camminare o essere sollevati nell’aria: la levitazione degli spiritisti moderni. Può essere conscia o inconscia; nel primo caso è magica, nel secondo è una malattia o un potere che richiede qualche parola di chiarimento.


Una spiegazione simbolica dell’eterobazia è data in un vecchio manoscritto siriaco tradotto nel XV secolo da un certo Malco, alchimista. Relativamente al caso di Simon Mago, un passo di esso così dice:


“Simone, giacendo con la faccia contro terra, sussurrò al suo orecchio; “O madre terra, dammi, ti prego, un poco del tuo respiro, e io ti darò il mio; liberami, o madre, perché io possa portare le tue parole alle stelle, e io tornerò fedelmente a te in breve tempo”. E la terra, rafforzando la sua energia, senza averne danno, mandò il suo genio a soffiare il suo respiro in Simone, mentre egli respirava su di lei, e le stelle si rallegrarono di essere visitate dal Potente”.


Qui, il punto di partenza è il riconosciuto principio elettrochimico secondo il quale i corpi elettrizzati in modo simile si respingono a vicenda mentre si attraggono quelli elettrizzati differentemente. “La più elementare conoscenza della chimica, “ dice il professor Cooke, “mostra che, mentre i radicali di natura opposta si combinano molto facilmente, due metalli o due metalloidi strettamente collegati fra loro presentano una piccolissima affinità reciproca”.


La terra è un corpo magnetico; in realtà, come alcuni scienziati hanno accertato, è un enorme magnete: Paracelso lo aveva affermato circa 300 anni fa. È carica di una forma di elettricità — chiamiamola positiva — che essa sviluppa continuamente per azione spontanea nel suo interno o centro di movimento. I corpi umani, in comune con tutte le altre forme di materia, sono carichi della forma opposta di elettricità, la negativa. Questo significa che i corpi organici o inorganici, lasciati a se stessi, si caricheranno costantemente e involontariamente della forma di elettricità opposta a quella della terra stessa, e la evolveranno. Che cosa è il peso? Semplicemente l’attrazione della terra. “Senza l’attrazione terrestre non avremmo peso”, dice il professor Steward, {15} “e se la terra avesse un peso doppio di quello che ha, l’attrazione sarebbe doppia”. Come possiamo allora liberarci di questa attrazione? Secondo la legge elettrica stabilita, vi è un’attrazione fra il nostro pianeta e gli organismi che vi sono sopra, la quale li tiene sulla superficie del terreno. Ma la legge di gravitazione è stata contrastata in molti casi dalla levitazione di persone e di oggetti inanimati; come spiegarlo? La condizione dei nostri sistemi fisici, dicono i filosofi teurgici, dipendono largamente dall’azione della nostra volontà. Se ben regolata, essa può produrre “miracoli”; fra gli altri un cambiamento di questa polarità elettrica da negativa a positiva. Le relazioni dell’uomo con la terra-magnete diverrebbero allora repulsive, e per lui la “gravità” cesserebbe di esistere. Diverrebbe per lui naturale elevarsi nell’aria finché la forza repulsiva si sia esaurita, come prima era stato naturale per lui rimanere aderente al terreno. L’altezza della sua levitazione dipenderebbe dalla sua capacità, maggiore o minore, di caricare il suo corpo di elettricità positiva. Il controllo sulle forze fisiche così ottenute, l’alterazione della sua leggerezza o della sua gravità, sarebbe facile come il respiro.


Lo studio delle malattie nervose ha stabilito che anche nel comune sonnambulismo, come nei sonnambuli mesmerizzati, il peso del corpo sembra diminuito. Il professor Perty ricorda un sonnambulo, Koehler, che nell’acqua non poteva affondare ma galleggiava. La veggente di Prevorst affiorava alla superficie del bagno e non poteva sedervisi. Egli parla di Anna Fleisher che, soggetta ad attacchi epilettici, fu spesso vista dal Sovrintendente alzarsi nell’aria, e una volta, in presenza di due testimoni attendibili (due decani) e altri, fu alzata per due metri e mezzo sul suo letto in posizione orizzontale. Il caso affine di Margaret Rule è citato da Upham nella sua History of Salem Witchcraft. (Storia della stregoneria di Salem). “Nei soggetti estatici”, aggiunge il professor Perty, “l’elevazione nell’aria avviene molto più spesso che nei sonnambuli. Siamo così abituati a considerare la gravitazione come qualche cosa di assoluto e inalterabile, che l’idea di una levitazione completa o parziale che vi si opponga sembra inammissibile; tuttavia vi sono fenomeni in cui, per mezzo di forze materiali, la gravitazione viene superata. In parecchie malattie — come a esempio la febbre nervosa — il peso del corpo umano sembra aumentare, ma in tutte le condizioni estatiche diminuisce. E possono probabilmente esservi altre forze, non materiali, capaci di contrastare questo potere”.


Un giornale di Madrid, “El Criterio Espiritista”, in data recente riferisce il caso di una giovane contadina presso Santiago, che presenta a questo riguardo un particolare interesse. “Due sbarre di ferro magnetizzato tenute orizzontalmente su di lei a una distanza di mezzo metro erano sufficienti a fare elevare nell’aria il suo corpo”.


Se i nostri medici sperimentassero su tali soggetti levitati, si troverebbe che essi sono fortemente carichi di una forma di elettricità simile a quella del luogo, che, secondo la legge di gravitazione, dovrebbe attrarli, o meglio impedire la loro levitazione. E se qualche disordine fisico di carattere nervoso, come pure un’estasi spirituale, produce inconsciamente al soggetto gli stessi effetti, questo prova che qualora questa forza di natura venisse opportunamente studiata, potrebbe essere regolata a volontà.


 


EVOLUZIONE. Sviluppo degli animali dai più bassi ai più alti ordini. La scienza moderna, o cosiddetta esatta, si attiene solo a un’evoluzione più elevata, o spirituale, che costringerebbe i nostri contemporanei a riconoscere la superiorità degli antichi filosofi e psicologi su di loro. Gli antichi saggi, risalendo all’INCONOSCIBILE, presero le mosse dalla prima manifestazione dell’invisibile, l’inevitabile, e, con un rigoroso ragionamento logico, dall’assolutamente necessario Essere creativo, il Demiurgo dell’universo. L’evoluzione cominciava per loro dal puro spirito che, discendendo sempre più in basso, assumeva infine una forma visibile e comprensibile divenendo materia. Arrivati a questo punto, essi speculavano secondo il metodo darwiniano, ma su di una base molto più vasta e comprensiva.


Nel Rig-Veda-Sanhita, il più antico libro del mondo{16} (al quale anche i nostri più prudenti indianisti e sanscritisti assegnano un’antichità di due o tremila anni a. C.), nel primo libro, “Inni ai Marut” è detto;


“Il Non-essere e l’Essere sono nel più alto cielo, nel luogo di nascita del Daksha, nel grembo di Aditi” (Mandala I, Sûkta 166).


“Nella prima età degli dèi, l’Essere (la Divinità comprensibile) era nato dal Non-essere (che nessun intelletto può comprendere); in seguito nacquero le Regioni (l’invisibile) e da esse nacque Uttânapada”.


“Da Uttânapada nacque la Terra; le Regioni (quelle che sono visibili) nacquero dalla Terra. Daksha nacque da Aditi e Aditi da Daksha” (ivi).


Aditi è l’infinito, e Daksha è dàksha-pitarah, letteralmente il padre degli dèi, ma interpretato da Max Müller e da Roth come il padre della forza, “che preserva, possiede e garantisce delle facoltà”. Quindi è facile vedere che l’espressione “Daksha nacque da Aditi e Aditi da Daksha” significa quello che i moderni chiamano “correlazione di forze”; tanto più che troviamo questo passo (tradotto dal professor Müller):


“Io considero Agni, fonte di tutti gli esseri, come padre della forza” (III, 27, 2), idea chiara e identica che tanto prevalse nelle dottrine di Zoroastro, dei Magi e dei filosofi del medioevo. Agni è il dio del fuoco, dell’Etere Spirituale, la sostanza stessa della divina essenza del Dio Invisibile presente in ogni atomo della Sua creazione e chiamato dai Rosacroce il “Fuoco Celeste”. Se confrontiamo con cura i versi di questo Mandala, l’uno dei quali suona così: “Il Cielo è vostro padre, la Terra vostra madre, Soma vostro fratello, Aditi vostra sorella” (I, 191, 6){17}, con l’iscrizione della Tavola Smeraldina di Ermete, troveremo lo stesso sostrato di filosofia metafisica, le identiche dottrine.


“Come tutte le cose furono prodotte dalla mediazione di un solo essere, così tutte le cose furono prodotte da questa unica cosa per adattamento: “Il suo padre è il sole, sua madre la luna”... ecc. Separa la terra dal fuoco, il sottile dal grossolano... Quello che avevo da dire circa l’operazione del sole è completato” (Tavola Smeraldina){18}.


Il professor Max Müller vede in questo Mandala “in definitiva una sorta di teogonia, sebbene piena di contraddizioni”{19}. Gli alchimisti, i cabalisti e gli studiosi di filosofia mistica troveranno qui un perfettamente definito sistema di Evoluzione nella Cosmogonia di un popolo che viveva parecchie migliaia di anni prima della nostra èra. Vi troveranno inoltre una perfetta identità di pensiero e anche di dottrina con la filosofia ermetica e così pure con quella di Pitagora e di Platone.


Nell’Evoluzione, quale si comincia ora a capirla, si suppone che vi sia in ogni materia un impulso ad assumere forme più alte, supposizione chiaramente espressa da Manu e altri filosofi indù della più remota antichità. L’albero dei filosofi lo illustra nel caso della soluzione dello zinco. La controversia fra i seguaci di questa scuola e gli emanazionisti, può essere brevemente esposta così: l’evoluzionista arresta ogni ricerca ai limiti dell’”Inconoscibile”; l’emanazionista crede che nulla possa evolversi — o meglio uscire dalla matrice e nascere — a meno che. dapprima non si sia involuto, indicando così che la vita deriva da una potenza spirituale superiore a tutto.


 


FACHIRI. Devoti religiosi dell’India. Sono generalmente addetti alle pagode brahmane e seguono la legge di Manu. Un fachiro strettamente religioso andrà assolutamente nudo a eccezione di un piccolo lembo di lino, chiamato dhoti, attorno alle reni. Portano i capelli lunghi, che servono loro da tasca infilandovi vari oggetti — come una pipa, un piccolo flauto chiamato vagudah il cui suono mette i serpenti in torpore catalettico, e a volta il loro bastone di bambù (lungo circa trenta centimetri) con i sette nodi mistici. Questo bastone magico, o piuttosto bacchetta, viene ricevuto dal fachiro dal suo guru, o maestro, il giorno della sua iniziazione, insieme con i tre mantram che gli sono comunicati “da bocca a orecchio”. Non si vedrà mai un fachiro senza questo potente ausiliario. Esso è, come tutti loro dicono, la bacchetta divinatoria, causa di ogni fenomeno occulto da loro prodotto{20}. Il fachiro brahmano è nettamente distinto dal mendicante musulmano dell’India, pure chiamato fachiro in alcune parti del territorio britannico.


 


IEROFANTE. Rivelatore della scienza sacra. L’Anziano, il Capo degli adepti alle iniziazioni, che spiegava la conoscenza arcana ai neofiti, portava questo titolo. In ebraico e in caldeo il termine era Peter, colui che apre; per questo il Papa, come successore dello ierofante degli antichi Misteri, siede sul seggio pagano di “san Pietro”. L’odio della Chiesa Cattolica per gli alchimisti e per la scienza arcana e astronomica è spiegato dal fatto che tale conoscenza era l’antica prerogativa dello ierofante, o rappresentante di Peter, che custodiva i misteri della vita e della morte. Uomini come Bruno, Galileo e Keplero, dunque, e perfino Cagliostro, che erano entrati nei domini riservati alla Chiesa, sono stati condannati e uccisi.


Ogni nazione ha avuto i suoi Misteri e i suoi ierofanti. Perfino gli Ebrei ebbero i loro Peter, i Tanaim o Rabbini, come Hillel, Akiba{21}, e altri famosi cabalisti, che soli potevano impartire la terribile conoscenza contenuta nella Merkaba. In India, negli antichi tempi, vi era uno ierofante e oggi ve ne sono parecchi disseminati nella regione, addetti alle principali pagode, noti come Brahma-àtma. Nel Tibet, il capo ierofante è il Dalay, o Taley-Lama di Lhasa{22}. Tra le nazioni cristiane, solo i cattolici hanno mantenuto questo costume “pagano” nella persona del loro Papa, sebbene abbiano tristemente sfigurato la sua maestà e la dignità del sacro ufficio.


 


INIZIATI. Nell’antichità coloro che erano stati iniziati alla sapienza arcana insegnata dagli ierofanti dei Misteri; e, ai nostri giorni, coloro che sono stati iniziati dagli adepti della scienza mistica alla conoscenza dei misteri, e che, nonostante il corso dei secoli, hanno ancora pochi veri fedeli sulla terra.


 


LAMA. Monaci buddhisti appartenenti alla religione lamaica del Tibet, come, per esempio, i frati sono i monaci appartenenti alla religione papale o cattolico-romana. Ogni lama è soggetto al grande Dalay-lama, il Papa buddhista del Tibet, che ha la sua residenza a Lhassa ed è una reincarnazione di Buddha.


 


LUCE ASTRALE. È la luce siderale di Paracelso e di altri filosofi ermetici. Fisicamente è l’etere della scienza moderna. Metafisicamente, nel suo significato spirituale o occulto, l’etere è molto più di quanto si immagina in genere. Nella fisica occulta e nell’alchimia è ben dimostrato che racchiude nelle sue onde senza limiti non solo “la promessa e la potenza di ogni qualità di vita” di Tyndall, ma anche la realizzazione e la potenza di ogni qualità di spirito. Gli alchimisti e gli ermetisti credono che il loro etere astrale, o siderale, oltre ad avere le proprietà dello zolfo e della magnesia bianca e rossa, o magnes, sia l’anima mundi, il laboratorio della natura e di tutto il cosmo, spiritualmente come fisicamente. Il “grande magistero” si afferma nel fenomeno del mesmerismo, nella “levitazione” dei corpi umani e degli oggetti inerti; e può essere chiamato etere sotto il suo aspetto spirituale.


La denominazione astrale è antica, e venne usata da alcuni neoplatonici. Porfirio descrive il corpo celeste, sempre unito all’anima, come “immortale, luminoso e simile a una stella”. La radice di questa parola può essere trovata forse, nello scita aist-aer, che significa stella, o nell’assiro Istar che, secondo Burnouf, ha lo stesso significato. I Rosacroce, che consideravano il reale come il diretto opposto dell’apparente, e insegnavano che ciò che sembra luce alla materia è tenebre per lo spirito, cercavano quest’ultimo nell’oceano astrale del fuoco invisibile che avvolge il mondo; essi pretendono di aver seguito l’egualmente invisibile spirito divino che adombra ogni uomo ed è erroneamente chiamato anima, fino al trono stesso del Dio invisibile e sconosciuto. Poiché la grande causa deve sempre rimanere invisibile e imponderabile, essi possono provare le loro affermazioni solo con la dimostrazione dei suoi effetti in questo mondo materiale, facendoli scendere dall’inconoscibile nell’universo conosciuto degli effetti. Essi dimostrano che la luce astrale permea l’intero cosmo, nascondendosi nel sub stato latente nelle più minute particelle di roccia, col fenomeno della scintilla che scaturisce dalla silice e da ogni pietra, il cui spirito, quando è violentemente turbato, si rivela allo sguardo sotto forma di scintilla, e immediatamente scompare nei regni dell’inconoscibile.


Paracelso la chiama la luce siderale, prendendo il termine dal latino. Egli considera la moltitudine delle stelle (compresa la nostra terra) come la parte condensata della luce astrale che “scende nella generazione e nella materia”, ma le cui emanazioni magnetiche o spirituali mantengono sempre un’incessante intercomunicazione fra essa stessa e la sorgente-madre di tutto: la luce astrale. “Le stelle ci attraggono a sé e noi egualmente le attraiamo a noi”. Il corpo è il legno e la vita è il fuoco che viene, come la luce, dalle stelle e dal cielo. Egli dice anche: “Magica è la filosofia dell’alchimia”{23}. Tutto ciò che è pertinente al mondo spirituale deve venirci attraverso le stelle, e, se noi siamo in amicizia con loro, possiamo ottenere i massimi effetti magici.


“Come il fuoco passa attraverso una stufa di ferro, così le stelle passano attraverso l’uomo con tutte le loro proprietà ed entrano in lui come la pioggia nella terra, che dà frutti scaturiti dalla stessa pioggia. Si noti ora che le stelle circondano tutta la terra come il guscio avvolge l’uovo; l’aria passa attraverso il guscio e penetra fino al centro del mondo”. Il corpo umano è egualmente soggetto, come la terra, i pianeti e le stelle, a una doppia legge; esso attrae e respinge perché è saturo di un doppio magnetismo, l’influsso della luce astrale. Ogni cosa è doppia nella natura; il magnetismo è positivo e negativo, attivo e passivo, maschio e femmina. La notte fa riposare l’umanità dall’attività del giorno, e ristabilisce l’equilibrio della natura umana come quello della natura cosmica. Quando il mesmerizzatore avrà imparato il grande segreto di polarizzare l’azione e dotare il proprio fluido di una forza bisessuale, sarà divenuto il più grande mago vivente. Così la luce astrale è androgina, perché l’equilibrio è il risultato di due forze opposte che eternamente reagiscono fra loro. Il risultato di ciò è la VITA. Quando le due forze sono estese e rimangono inattive tanto a lungo da eguagliarsi a vicenda e giungere così a un completo riposo, la loro condizione è MORTE. Un essere umano può emettere un respiro caldo o un respiro freddo, e può assorbire aria calda o fredda. Ogni bambino sa come regolare la temperatura del suo respiro; ma nessun fisiologo ha ancora imparato con certezza a proteggersi dall’aria calda o fredda. Solo la luce astrale, principale agente nella magia, può rivelarci i segreti della natura. La luce astrale è identica all’akâsa indù.


 


MAGI. Da Mag o Maha, che costituisce la radice della parola. Il Maha-âtma (la grande Anima o Spirito) in India aveva i suoi preti nei tempi prevedici. I magi erano i preti del dio-fuoco; li troviamo fra gli Assiri e i Babilonesi come fra i Persiani adoratori del fuoco. I tre Magi, anche chiamati re, che si dice abbiano portato doni di oro, incenso e mirra al bambino Gesù, erano adoratori del fuoco come gli altri, e astrologhi: perché avevano visto la sua stella. Il grande sacerdote dei Parsi, a Surat, è chiamato Mobed; altri fanno derivare la parola da Megh: Meh-ab significa qualche cosa di grande e nobile. Secondo Kleuker, i discepoli di Zoroastro erano chiamati Meghestom.


 


MAGO. Questa parola, un tempo titolo di fama e di distinzione, è stata completamente staccata dal suo vero significato. Un tempo era sinonimo di tutto ciò che fosse onorevole e degno di reverenza, di chi possedesse sapienza e saggezza; adesso si è degradata in un epiteto per indicare un simulatore e un giocoliere: un ciarlatano, insomma, o uno che ha “venduto la sua anima al Maligno”, che fa cattivo uso delle sue conoscenze e le impiega per scopi bassi e dannosi, secondo l’insegnamento del clero e di una massa di folli superstiziosi che considerano il mago uno stregone e un incantatore. Ma i cristiani dimenticano, a quanto sembra, che anche Mosè era un mago, e che Daniele era ”Maestro dei maghi, degli astrologhi, dei caldei e degli indovini” (Daniele, V, 11). La parola mago, dunque, scientificamente parlando, è derivata dall’indù Magh, Mah, o dal sanscrito Maha, grande. Un uomo versato nella conoscenza segreta o esoterica; propriamente un sacerdote.


 


MANTICA, o frenesia mantica. Stato in cui viene sviluppato il dono della profezia. Le due parole sono quasi sinonime ed entrambe furono egualmente onorate. Pitagora e Platone l’avevano in grande stima, e Socrate consigliava i suoi discepoli di studiare la Mantica. I Padri della Chiesa, che condannavano così severamente la frenesia mantica nei sacerdoti pagani e nelle Pizie, non esitavano ad applicarla per loro proprio uso. I Montanisti, che presero il nome da Montano, vescovo di Frigia, considerato divinamente ispirato, rivaleggiavano con i µάντεις (mànteis) o profeti. “Tertulliano, Agostino e i martiri di Cartagine” dice l’autore di Prophecy, Ancient and Modern, (Profezia, antica e moderna), “erano di questo numero”. I Montanisti sembrano avere emulato le Baccanti nell’esaltato entusiasmo che caratterizzava le loro orge. Vi è una diversità di opinioni circa l’origine della parola Mantica. Ai tempi di Melampo e di Preto, re di Argo, vi era il famoso veggente Mantis; e vi era Manto, figlia del profeta di Tebe e lei stessa profetessa. Cicerone descrive la profezia e la frenesia mantica dicendo che “negli intimi recessi della mente è nascosta e racchiusa la divina profezia, divino impulso che, quando arde più vivamente, è chiamato furore” (frenesia, follia).


Ma vi è anche un’altra etimologia possibile per la parola mantis, e dubitiamo che i filologi vi abbiano mai rivolto l’attenzione. Le due coppe sacrificali del mistero del Soma usate durante i riti religiosi e generalmente conosciute come grahà, sono rispettivamente chiamate Suhra e Manti{24}.


Proprio in quest’ultima coppa, manti o manthi, si dice che Brahma si “risvegliò”. Mentre l’iniziato beve (per poco che sia) questo sacro succo del soma, il Brahma, o piuttosto il suo “spirito” personificato dal dio Soma, entra nell’uomo e ne prende possesso. Di qui la visione estatica, la chiaroveggenza e il dono della profezia. Entrambi i generi di divinazione (la naturale e l’artificiale) sono suscitati dal Soma. La coppa Sukra risveglia ciò che è stato dato a ogni uomo dalla natura. Unisce lo spirito e l’anima, ed essi, per la loro propria natura ed essenza, che sono divine, hanno una precognizione delle cose future, come lo provano i sogni, le visioni inattese e i presentimenti. I contenuti dell’altra coppa, la manti, che “risveglia il Brahma”, mettono l’anima in comunicazione non solo con gli dèi minori — gli spiriti bene informati ma non onniscienti — ma con la stessa essenza divina più elevata. L’anima riceve una diretta illuminazione dalla presenza del suo “dio”; ma, poiché non è concesso ricordare certe cose, ben conosciute solo in cielo, la persona iniziata è generalmente presa da una sorta di sacra frenesia, e, tornando in sé, ricorda solo quello che le è concesso. Quanto all’altro tipo di veggenti e indovini — coloro che ne fanno una professione e un modo di vita — essi vengono di solito considerati come posseduti da un gandharva, una divinità che in nessun paese è meno onorata che in India.


 


MANTRA. Parola sanscrita che ha in sé la stessa idea del “Nome Ineffabile”. Alcuni mantra, se pronunciati secondo la formula magica insegnata nell’Atharva-Veda, producono un effetto istantaneo e meraviglioso. Nel suo senso generale, tuttavia, un mantra è semplicemente una preghiera agli dèi e ai poteri del cielo, come è insegnato dai libri brahmanici e specialmente da Manu, o un incanto magico. Nel suo senso esoterico, la “parola” del mantra, o parola mistica, è chiamata dai brahmani Vâch. Essa risiede nel mantra, che letteralmente significa quelle parti dei libri sacri che sono considerati come Scruti, ossia rivelazione divina diretta.


 


MARABUTTO. Pellegrino maomettano che è stato alla Mecca; un santo il cui corpo, dopo la morte, è posto in un sepolcro aperto, costruito in superficie, come altri edifici, ma nel mezzo delle strade e delle pubbliche piazze di città popolate. E posto nella piccola e unica stanza della tomba (e molti di questi sarcofagi pubblici di mattoni e malta si possono vedere ancor oggi nelle strade e nelle piazze del Cairo), e la devozione pubblica mantiene una lampada sempre accesa sul suo capo. Le tombe di alcuni marabutti hanno grande fama per i miracoli che si dice che compiano.


 


MATERIALIZZAZIONE. Parola usata dagli spiritisti per indicare il fenomeno di uno “spirito che si riveste di una forma materiale”. Il termine molto meno contestabile, “manifestazione formale” è stato recentemente suggerito dal reverendo Stainton Moses, di Londra. Quando la reale natura di queste apparizioni sarà meglio compresa, verrà adottato senza dubbio un termine ancora più appropriato. Chiamarli spiriti materializzati è inammissibile perché non sono spiriti ma statue animate.


 


MAZDEISTI. Da (Ahura) Mazda (vedi Yasna, di Spiegel, XL). Erano gli antichi nobili persiani che adoravano Ormazd e, rifiutando le immagini, ispirarono agli Ebrei lo stesso orrore per ogni rappresentazione concreta della Divinità. “Sembra che ai tempi di Erodoto siano stati sostituiti dai Magi. I Parsi e i Gheber (geberim, uomini potenti, del Genesi, VI e X, 8) sembrano essere Magi... Per una curiosa confusione di idee, Zoro-Aster (Zero, un circolo, un figlio o prete, Aster, Ishtar o Astarte: nel dialetto ariano una stella), il titolo dei capo dei Magi e adoratori del fuoco, o Surya ishtara, gli adoratori del sole, è spesso confuso in tempi moderni con Zaratustra, il celebre apostolo mazdeista (Zoroastro)”.


 


METEMPSICOSI. Progresso dell’anima da uno stadio di esistenza a un altro. In senso simbolico, e come viene volgarmente creduto, la rinascita in corpi di animali. È una parola generalmente male intesa in ogni classe della società europea e americana, compresi molti scienziati. L’assioma cabalistico “Una pietra diviene una pianta; una pianta un animale; un animale un uomo; un uomo uno spirito, e uno spirito un dio”, riceve una spiegazione nel Manava-Dharma-Sastra di Manu e in altri libri brahmanici.


 


MISTERI. In greco teletai, o fini, termine analogo a teleuteia, o morte. Erano cerimonie, generalmente tenute segrete ai profani e ai non iniziati, in cui venivano insegnati, con rappresentazioni drammatiche e altri metodi, l’origine delle cose, la natura dello spirito umano, le sue relazioni con il corpo e il metodo della sua purificazione e restaurazione in una vita superiore. Nello stesso modo venivano anche insegnate la scienza fisica, la medicina, le leggi della musica e la divinazione. Il giuramento ippocratico non era che un’obbligazione mistica. Ippocrate era un sacerdote di Asclepio, alcuni dei cui scritti divennero casualmente pubblici. Ma i seguaci di Asclepio erano degli iniziati al culto del serpente di Esculapio, come le Baccanti lo erano al culto di Dionisio; ed entrambi i riti vennero alla fine incorporati nei Misteri eleusini. Tratteremo per esteso dei Misteri nei prossimi capitoli.


 


MISTICI. Gli iniziati. Ma nel medioevo e nei periodi successivi il termine fu applicato a uomini quali il teosofo Borne, il quietista Molinos, Nicola di Basilea e altri che credevano in una diretta comunione interiore con Dio, analoga all’ispirazione dei profeti.


 


NABIA. Chiaroveggenza, divinazione, il più antico e rispettato dei fenomeni mistici. È il nome dato alla profezia nella Bibbia, ed essa è giustamente inclusa fra i poteri spirituali come la divinazione, le visioni chiaroveggenti, le condizioni di trance e gli oracoli. Ma, mentre gli incantatori, gli indovini e perfino gli astrologhi sono severamente condannati nei libri mosaici, la profezia, la chiaroveggenza e la nabia appaiono come particolari doni celesti. Nell’antichità erano tutti chiamati Epoptai, la parola greca per veggenti, chiaroveggenti; in seguito furono indicati come Nebim, “il plurale di Nebo, il dio babilonese della sapienza”. Il cabalista distingue tra veggente e mago; l’uno è passivo, l’altro attivo. Nebi-rah è uno che guarda nel futuro ed è chiaroveggente; Nebi-poel è colui che possiede poteri magici. Sappiamo che Elia e Apollonio ricorsero agli stessi mezzi per isolarsi dalle influenze disturbanti del mondo esterno; si avvolgevano la testa con uno scialle di lana: evidentemente perché la lana è cattiva conduttrice di elettricità.


 


OCCULTISTA. Uno che studia i vari rami della scienza occulta. Il termine è usato dai cabalisti francesi (vedi le opere di Eliphas Levi). L’occultismo abbraccia l’intera serie dei fenomeni psicologici, fisiologici, cosmici, fisici e spirituali. Deriva dalla parola occulto, nascosto, segreto; si applica dunque allo studio della Cabala, dell’astrologia, dell’alchimia e di ogni scienza arcana.


 


PITRI. Si crede in genere che il termine indù Pitri significhi gli spiriti dei nostri diretti antenati, degli uomini disincarnati. Di qui l’argomento di certi spiritisti secondo cui i fachiri e altri taumaturgi dell’oriente sono medium, i quali stessi confessano di essere incapaci di produrre qualche cosa senza l’aiuto dei Pitri, di cui sono l’obbediente strumento. Questo è per più aspetti errato. I Pitri non sono gli antenati degli attuali viventi, ma quelli del genere umano, ossia della razza adamitica; sono gli spiriti delle razze umane che, sulla vasta scala dell’evoluzione discendente, precedettero le nostre razze e furono, fisicamente come spiritualmente, molto superiori ai nostri moderni pigmei. Nel Manava-Dharma-Sastra sono chiamati gli antenati lunari.


 


PIZIA o Pitonessa. Webster liquida questa parola molto rapidamente dicendo che era il nome di una donna che pronunciava gli oracoli nel tempio di Delfi, e di “ogni donna che si supponesse avere in sé lo spirito della divinazione: una strega”, cosa che non è lusinghiera, né esatta né giusta. Una Pizia, secondo l’autorità di Plutarco, Giamblico, Lamprias e altri, era una sensitiva nevrotica. Veniva scelta fra le classi più povere, giovane e pura. Addetta al tempio, nel cui recinto aveva una stanza, appartata da ogni altro, senza che alcuno, eccetto il prete o veggente, potesse avvicinarla, non aveva comunicazioni con il mondo esterno, e la sua vita era più rigorosamente ascetica di quella di una monaca cattolica. Sedeva su di un tripode di bronzo posto su di una fessura del suolo dalla quale salivano vapori inebrianti, e queste esalazioni sotterranee, penetrando in tutto il suo organismo, producevano in lei un delirio profetico. In questo stato anormale pronunciava oracoli. Veniva talora chiamata ventriloqua vates{25}, profetessa ventriloqua.


Gli antichi ponevano nel cavo dello stomaco l’anima astrale dell’uomo, ψνχή, ossia la sua autocoscienza. I brahmani condividevano queste credenze con Platone e altri filosofi. Così troviamo che nel quarto verso del secondo inno Nâbhânedishtha è detto: “Ascoltate, o figli degli dèi (spiriti), uno che parla attraverso il suo ombelico (nâbhâ) perché egli vi saluta nelle vostre dimore!”


Molti sanscritisti convengono che questa credenza è una delle più antiche fra gli Indù. I fachiri moderni, come gli antichi ginnosofisti, si uniscono al loro âtman e alla Divinità rimanendo immobili in contemplazione e concentrando il pensiero sull’ombelico. Come nei moderni fenomeni sonnambolici, l’ombelico era considerato il “cerchio del sole”, la sede dell’intima luce divina{26}. Il fatto che numerosi sonnambuli moderni sono capaci di leggere lettere, udire, odorare e vedere attraverso questa parte del loro corpo, deve essere considerato come una semplice “coincidenza”, o dobbiamo finalmente ammettere che gli antichi saggi conoscevano, sui misteri fisiologici o psicologici, qualche cosa di più dei nostri moderni accademici? Nella Persia moderna, quando un “mago” (spesso un semplice mesmerizzatore) è consultato a proposito di un furto o di altri fatti imbarazzanti, egli fa le sue manipolazioni sul cavo del suo stomaco, portandosi così in uno stato di chiaroveggenza. Fra i moderni Parsi, come fa notare un traduttore del RigVeda, esiste la credenza, durata fino a oggi, che i loro adepti hanno una fiamma nell’ombelico, la quale illumina per loro ogni oscurità e dischiude il mondo spirituale, come tutte le cose invisibili o distanti. Essi la chiamano la lampada del Deshtur, o alto sacerdote, la luce del Dikshita (iniziato), e con molti altri nomi.


 


SAMOTRACI. Designazione degli dèi onorati in Samotracia nei Misteri. Vengono identificati con i Kabiri, i Dioscuri e i Coribanti. I loro nomi erano mistici e alludevano a quelli di Plutone, Cerere o Proserpina, Bacco ed Esculapio o Ermes.


 


SCIAMANI o Samaneani. Ordine di buddhisti fra i Tartari, specialmente quelli della Siberia. Sono probabilmente imparentati con i filosofi anticamente conosciuti come Brahmani e spesso confusi con i Brahmani{27}. Essi sono tutti maghi, o piuttosto sensitivi o medium sviluppati artificialmente. Attualmente quelli che operano come preti presso i Tartari sono in genere molto ignoranti e al di sotto dei fachiri per intelligenza e istruzione. Tanto gli uomini quanto le donne possono essere sciamani.


 


SOMA. Questa bevanda sacra indù corrisponde all’ambrosia o al nettare dei Greci, bevuti dagli dèi dell’Olimpo. Una coppa di Kykeon era egualmente bevuta dal miste nell’iniziazione eleusina. Chi lo beve raggiunge facilmente Bradhna o luogo di splendore (il Cielo). La bevanda soma conosciuta dagli europei non è quella genuina, ma un suo sostituto; perché solo i sacerdoti iniziati possono gustare il vero soma; e anche i re e i raja, quando sacrificano, ricevono il sostituto, Haug riconosce per sua propria confessione, nel suo Aytareya Brahmanan, che quello da lui gustato e trovato disgustoso non era il vero soma ma il succo delle radici del Nyagradha, una pianta che cresce sulle colline di Poona. Siamo stati informati con certezza che la maggior parte dei preti sacrificatori del Dekkan ha perduto il segreto del vero soma. Esso non può essere trovato né nei libri rituali né nella tradizione orale. I veri seguaci della primitiva religione vedica sono pochissimi; essi pretendono di discendere dai Rishi, i veri Agnihótri, gli iniziati dei grandi Misteri. Il soma è anche onorato nel pantheon indù perché è chiamato il Re Soma. Chi lo beve può partecipare al re celeste perché ne è impregnato come gli apostoli cristiani e i loro convertiti erano impregnati dello Spirito Santo e purificati dei loro peccati. Il soma fa dell’iniziato un uomo nuovo: egli è rinato e trasformato, e la sua natura spirituale supera la fisica; il soma dà il potere divino dell’ispirazione e sviluppa al massimo la facoltà chiaroveggente. Secondo la spiegazione esoterica il soma è una pianta, ma in egual tempo è un angelo. Esso connette energicamente l’intimo, più elevato spirito dell’uomo, che è un angelo come il mistico soma, con la sua “anima irrazionale”, o corpo astrale, e, così uniti dal potere della magica bevanda, essi si elevano insieme sulla natura fisica e partecipano durante la vita alla beatitudine e alle ineffabili glorie del Cielo.


Così il soma indù è misticamente e sotto tutti i rispetti la stessa cosa che la cena eucaristica per i cristiani. L’idea è la stessa. Per mezzo delle preghiere sacrificali — i mantra — si suppone che il liquore sia trasformato sul luogo nel soma reale, ossia l’angelo, e addirittura in Brahma stesso. Alcuni missionari si sono espressi con molto sdegno circa questa cerimonia, tanto più che, in genere, i brahmani usano una sorta di liquore alcoolico come sostituto. Ma i cristiani credono forse meno ferventemente nella transustanziazione del vino della comunione in sangue di Cristo, a seconda che il vino sia più o meno alcoolico? L’idea del simbolo collegato a esso non è forse la stessa? Ma i missionari dicono che l’ora in cui si sorbisce il soma è l’ora propizia di Satana, che si nasconde nel fondo della coppa sacrificale indù{28}. 


 


SPIRITI ELEMENTALI. Creature evolute nei quattro regni della terra, dell’aria, del fuoco e dell’acqua, e chiamate dai cabalisti gnomi, silfi, salamandre e ondine. Possono essere definiti le forze della natura e opereranno effetti come agenti servili della legge generale, o potranno essere impiegati dagli spiriti disincarnati — puri o impuri — e dagli adepti viventi della magia e della stregoneria per produrre risultati fenomenici desiderati. Tali esseri non divengono mai uomini{29}.


Questi spiriti degli elementi appaiono, sotto la generale designazione di fate, nel mito, nella fiaba, nella tradizione e nella poesia di tutte le nazioni antiche e moderne. I loro nomi sono legione: peri, devi, ginni silvani, satiri, fauni, elfi, nani, trolli, norne, coboldi, ondine, naiadi, driadi, folletti, dame bianche e molti altri. Sono stati visti, temuti, benedetti, scacciati e invocati in tutte le parti del globo e in ogni epoca. Dobbiamo ammettere che tutti coloro che li hanno incontrati erano degli allucinati?


Questi elementali sono i principali agenti di spiriti disincarnati ma non mai visibili, nelle sedute spiritiche, e producono tutti i fenomeni eccetto quelli soggettivi.


 


SPIRITI ELEMENTARI. Propriamente le anime disincarnate degli uomini depravati; queste anime, essendosi separate prima della morte dal loro spirito divino, hanno perduto così ogni possibilità di immortalità. Eliphas Levi e qualche altro cabalista fanno poca differenza tra gli spiriti elementari che sono stati uomini e gli esseri che popolano gli elementi e sono cieche forze di natura. Una volta separate dai loro corpi, queste anime (chiamate anche “corpi astrali”) di persone puramente materialiste, sono irresistibilmente attratte dalla terra, dove vivono un’esistenza temporanea e finita fra elementi congeniali con le loro grossolane nature. Non avendo mai, durante la loro vita naturale, coltivato la propria spiritualità, ma avendola subordinata al materiale, esse sono adesso inadatte alla nobile carriera dei puri esseri disincarnati, per i quali l’atmosfera terrena è soffocante e mefitica e che sono attratti lungi da essa. Dopo un periodo più o meno prolungato, queste anime materiali cominceranno a disintegrarsi, e finalmente, come una colonna di nebbia, si dissolveranno, atomo per atomo, negli elementi circostanti.


 


SPIRITO. La mancanza di ogni accordo fra gli scrittori sull’uso di questa parola ha portato una grande confusione. Comunemente è considerato sinonimo di anima, e i lessicografi favoriscono questo uso. Questo è il naturale risultato della nostra ignoranza sull’altro mondo, e il ripudio della classificazione adottata dagli antichi. Altrove tentiamo di mettere in chiaro la distinzione fra i termini “spirito” e “anima”. In quest’opera non vi sono passi più importanti. Per ora aggiungeremo solo che lo “spirito” è il noús di Platone, l’immortale, immateriale e puramente divino principio dell’uomo: la corona della Triade umana; mentre l’anima è la ψνχή ossia il nephesh della Bibbia, il principio vitale, o respiro di vita che ogni animale, fino agli infusori, condivide con l’uomo. Nella Bibbia tradotta vale indifferentemente per vita, sangue e anima. “Non uccidiamo il suo nephesh”, dice il testo originale; e i cristiani traducono “Non uccidiamolo” (Genesi XXXVII, 21) e così via.


 


TEOSOFI. Nel medioevo fu il nome con cui venivano conosciuti i discepoli di Paracelso del XVI secolo, i cosiddetti filosofi del fuoco o Philosophi per ignem. Al pari dei platonici essi consideravano l’anima (ψνχή) e il divino spirito, nous (νούς), come una particella del grande Archos: una fiamma tolta dall’eterno oceano di luce.


La Società Teosofica, a cui questi volumi sono dedicati dall’autore come segno di affettuoso riguardo, fu organizzata a New York nel 1875. Lo scopo dei suoi fondatori fu di sperimentare praticamente i poteri occulti della natura, e di raccogliere e divulgare fra i cristiani informazioni sulle filosofie religiose orientali. Più tardi ha deciso di divulgare tra i “poveri pagani ottenebrati” le prove dei risultati pratici del cristianesimo, per dare infine le due facce della storia alle comunità fra cui i missionari sono all’opera. A questo scopo essa ha stabilito relazioni con associazioni e individui nell’Oriente, fornendo loro rapporti autentici sui delitti e le malefatte ecclesiastiche, gli scismi, le eresie, le controversie e i litigi, le differenze dottrinali, le critiche e le revisioni bibliche di cui la stampa dell’Europa cristiana e dell’America si occupa continuamente. La cristianità è stata a lungo e minutamente informata della degradazione e dell’abbruttimento in cui il buddhismo, il brahmanesimo e il confucianesimo hanno fatto cadere i loro illusi seguaci, e molti milioni sono stati prodigati alle missioni straniere in base a questi falsi rapporti. La Società Teosofica, vedendo esempi quotidiani di questo stato di cose come conseguenza dell’insegnamento e dell’esempio cristiano — specialmente quest’ultimo — considerò semplice giustizia far conoscere i fatti in Palestina, in India, a Ceylon, nel Kashmir, in Tartaria, nel Tibet, in Cina e in Giappone, avendo influenti corrispondenti in tutti questi paesi. Col tempo, inoltre, avrà molto da dire sulla condotta dei missionari a coloro che contribuiscono al loro mantenimento.


 


TEURGO. Da θεός, dio, e έζγον, lavoro. La prima scuola di teurgia pratica nel periodo cristiano fu fondata da Giamblico fra i platonici alessandrini; ma i sacerdoti addetti ai templi di Egitto, Assiria e Babilonia, e che presero parte attiva nell’évocazione degli dèi durante i Sacri Misteri, erano conosciuti con questo nome fin dal più remoto periodo arcaico. Il loro scopo era di rendere visibili gli spiriti agli occhi dei mortali. Un teurgo era un esperto della conoscenza esoterica dei santuari di tutti i grandi popoli. I neoplatonici della scuola di Giamblico erano chiamati teurghi perché celebravano la cosiddetta “cerimonia magica” ed evocavano gli “spiriti” degli eroi defunti, gli “dèi” e i demoni (Sai rupia, divini, entità spirituali). Nei rari casi in cui fosse richiesta la presenza di uno spirito visibile e tangibile, il teurgo doveva fornire all’apparizione sovrannaturale una parte della sua carne e del suo sangue: doveva compiere la theopoea, o la “creazione di dèi” con un misterioso processo ben noto ai moderni fachiri e agli iniziati brahmani dell’India. Questo è detto nel Libro delle evocazioni delle pagode. Esso mostra la perfetta identità di riti e di cerimoniale fra la più antica teurgia brahmanica e quella dei platonici alessandrini:


“Il Brahman Grihasta (l’evocatore) deve essere in uno stato di completa purezza prima di arrischiarsi a chiamare i Pitri”.


Dopo avere preparato una lampada, del sandalo, dell’incenso ecc., e avere tracciato il cerchio magico a lui insegnato dal guru superiore, per tener lontani lontani i cattivi spiriti, egli “cessa di respirare e chiama in suo aiuto il fuoco per disperdere il suo corpo”. Pronuncia un certo numero di volte la parola sacra e “la sua anima fugge dal suo corpo, che scompare, e l’anima dello spirito evocato scende nel doppio corpo e lo anima”. “Allora la sua anima (quella del Grihasta) rientra nel suo corpo, le cui sottili particelle si sono riaggregate, dopo aver formato con le loro emanazioni un corpo aereo per lo spirito evocato”.


E adesso che ha formato per il Pitri un corpo con le particelle più essenziali del proprio, il grihasta ha la facoltà, quando la cerimonia del sacrificio è finita, di “conversare con le anime degli antenati e con i Pitri, e di far loro domande sui misteri dell’Essere e le trasformazioni dell’imperiscibile”.


“Allora, dopo avere spento la lampada, deve nuovamente accenderla e mettere in libertà i cattivi spiriti chiusi fuori dal cerchio magico, e lasciare il santuario dei Pitri”{30}.


La scuola di Giamblico era distinta da quella di Plotino e di Porfirio, fortemente avversi al cerimoniale magico e alla teurgia pratica perché pericolosi, sebbene questi due uomini eminenti credessero fermamente in entrambi. “La magia teurgica, o benevola, e la goetica, o necromanzia nera e malvagia, godettero egualmente una reputazione predominante durante il primo secolo dell’èra cristiana”{31}. Ma nessuno degli altamente morali e pii filosofi, la cui fama è giunta fino a noi immacolata, praticò altro genere di magia che la teurgica, o benevola, come la chiama Bulwer-Litton. “Chiunque sia istruito nella natura delle apparenze divinamente luminose (φάσηατα) sa anche perché si richiede di astenersi da ogni volatile (cibo animale), specialmente per chi ha urgenza di essere liberato dagli interessi terreni per venire in relazione con gli dèi celesti”, come dice Porfirio{32}.


Sebbene si rifiutasse di praticare la teurgia lui stesso, Porfirio, nella sua Vita di Plotino, ricorda un prete egiziano che, “su richiesta di un certo amico di Plotino (il quale amico era forse Porfirio stesso, come fa notare T. Taylor), mostrò a Plotino, nel tempio di Iside a Roma, il suo demone familiare, o, nel linguaggio moderno, l’angelo custode di quel filosofo”{33}.


La prevalente idea popolare era che i teurghi, come i maghi, operassero meraviglie e altre cose taumaturgiche con poteri soprannaturali.


 


YAJNA. Lo “Yajna”, dicono i brahmani, esiste dall’eternità perché procede dall’Essere Supremo, il Brama-Prajapâti, in cui giace dormiente fin dal “non principio”. Esso è la chiave del TRAIVIDYA, la scienza tre volte sacra contenuta nei versi del Rig che insegnano i Yagu o misteri del sacrificio. “Lo Yajna” esiste come cosa invisibile in ogni tempo; è come il potere latente dell’elettricità in una macchina elettrica, che richiede solo l’opera di un apparato adatto per manifestarsi. Si suppone che si estenda dall’Ahavaniya, o fuoco sacrificale dei cieli, formando un ponte o una scala per mezzo della quale il sacrificatore può comunicare con il mondo degli dèi e degli spiriti e perfino salire, ancora vivente, alle loro sedi{34}.


Questo Yajna è anche una forma dell’Akâsa, e la parola mistica che lo chiama all’esistenza, pronunciata mentalmente dal sacerdote iniziato, è la Parola Perduta, che riceve potere dalla FORZA DELLA VOLONTÀ.


Per completare l’elenco, aggiungeremo che nel corso dei capitoli seguenti, ogni volta che usiamo il termine arcaico, intendiamo prima dei tempi di Pitagora. Con la parola antico indichiamo prima dei tempi di Maometto, e con la parola medievale il periodo fra Maometto e Martin Lutero. Sarà necessario infrangere questa regola solo quando, qualche volta, dovendo parlare di popoli dell’antichità prepitagorica, seguiremo l’uso comune di chiamarli “antichi”.


 


Prima di chiudere questo capitolo iniziale, ci arrischiamo a dire poche parole di spiegazione sul piano di quest’opera. Il suo scopo non è di imporre al pubblico le opinioni e le teorie personali del suo autore; né ha le pretese di un’opera scientifica che miri a creare una rivoluzione in qualche settore del pensiero. E piuttosto un breve sommario delle religioni, delle filosofie e delle tradizioni universali del genere umano, e la loro esegesi, nello spirito di quelle dottrine segrete nessuna delle quali — grazie al pregiudizio e alla bigotteria — ha raggiunto il cristianesimo senza essere così mutilata da non permettere un giudizio sicuro. Dopo i tempi dei disgraziati filosofi medievali, gli ultimi che scrissero su queste dottrine segrete di cui erano i depositari, pochi hanno osato sfidare le persecuzioni e il pregiudizio mettendo in scritto la loro conoscenza. E questi pochi, di regola, non hanno mai scritto per il pubblico ma solo per coloro che appartenevano al loro tempo e ai tempi futuri e che possedevano la chiave del loro linguaggio. La moltitudine, che non capiva né loro né le loro dottrine, si è abituata a considerarli in massa come ciarlatani o sognatori. Di qui l’immeritato disprezzo in cui è gradualmente caduto lo studio della più nobile delle scienze, quella dell’uomo spirituale.


Accingendosi alla ricerca circa la pretesa infallibilità della scienza moderna e della teologia, l’autore è stato costretto, anche a rischio di essere prolisso, a fare continui confronti delle idee, delle conquiste e delle pretese dei rappresentanti di esse con quelle degli antichi filosofi e maestri di religione. Cose largamente separate nel tempo sono state così immediatamente giustapposte perché solo così si poteva determinare la priorità e la parentela delle scoperte e dei dogmi. Nel discutere i meriti dei nostri scienziati contemporanei, ci sono servite da base per il presente studio le loro stesse confessioni di fallimento nella ricerca sperimentale dei misteri impenetrabili, di anelli mancanti nelle catene delle teorie, di incapacità di capire i fenomeni naturali, di ignoranza delle leggi del mondo causale. In particolare (poiché la psicologia è stata tanto trascurata, e l’Oriente è così lontano che pochi dei nostri investigatori andranno a studiare questa scienza là dove solamente è compresa) considereremo le speculazioni e il comportamento di autorità note relativamente a quei fenomeni psicologici moderni che sono cominciati a Rochester e si sono poi diffusi in tutto il mondo. Desideriamo mostrare come i loro innumerevoli fallimenti fossero inevitabili e come continueranno a esserlo finché queste pretese autorità dell’Occidente non andranno dai brahmani e dai lamaisti del lontano Oriente chiedendo rispettosamente loro l’alfabeto della vera scienza. Non abbiamo fatto agli scienziati alcuna accusa che non sia sostenuta dalle loro pubbliche ammissioni, e se le nostre citazioni da documenti dell’antichità spoglieranno alcuni di loro di ciò. che essi hanno considerato finora come allori ben guadagnati, la colpa non sarà nostra ma della Verità. Nessuno che sia degno del nome di filosofo vorrà avere onori che appartengono ad altri.


Profondamente sensibili alla titanica lotta che si svolge attualmente fra il materialismo e le aspirazioni spirituali del genere umano, nostro costante sforzo è stato quello di raccogliere nei nostri capitoli, come armi in un arsenale, ogni fatto e argomento che possa essere usato per aiutare queste ultime contro il primo. Fanciullo malaticcio e deforme quale adesso è, il materialismo di Oggi è nato dal brutale Ieri. Se la sua crescita non sarà arrestata, potrà divenire il nostro padrone. Esso è la progenie bastarda della Rivoluzione Francese e della sua reazione contro secoli di bigotteria religiosa e di repressione. Per evitare che queste aspirazioni spirituali siano schiacciate, che queste speranze siano distrutte, e che sia uccisa quell’intuizione che ci insegna l’esistenza di un Dio e di un aldilà, dobbiamo mostrare le nostre false teologie nella loro nuda deformità e distinguere fra la religione divina e i dogmi umani. La nostra voce si leva a difesa della libertà spirituale, e noi parliamo per l’affrancamento da ogni tirannia, sia essa quella della SCIENZA o della TEOLOGIA.


 





IL VELO DI ISIDE



Parte prima — Scienza


 



CAPITOLO I


 



Vecchie cose con nomi nuovi


 


“Ego sum qui sum”


Assioma della filosofia ermetica


 


“Noi abbiamo cominciato la ricerca nel punto in cui la congettura moderna chiude le sue ali senza fede. E dalla nostra parte avevamo quei comuni elementi di scienza che i saggi di oggi disdegnano come rozze chimere o di cui disperano di raggiungere i misteri insondabili”.


Bulwer, Zanoni


 


 



La Cabala orientale


Esiste in qualche parte, in questo vasto mondo, un vecchio libro, così vecchio che i nostri antiquari potrebbero scervellarsi sulle sue pagine per un tempo indefinito senza giungere ad accordarsi sulla natura del materiale su cui è scritto. E l’unica copia originale oggi esistente. Il più antico documento ebraico sulla scienza occulta – il Siphra Dzeniouta – è stato compilato sulla base di esso, e questo avvenne in un tempo in cui questo libro era già considerato una reliquia letteraria. Una delle sue illustrazioni rappresenta la Divina Essenza che emana da ADAM{35} come un arco luminoso che sta per formare un cerchio; raggiunto il più alto punto della sua circonferenza, la Gloria ineffabile si volge indietro e torna alla terra portando nel suo turbine a un tipo superiore di umanità. Mentre essa si avvicina sempre più al nostro pianeta, l’Emanazione diviene sempre più ombrosa, finché, toccando il suolo è nera come la notte.


I filosofi ermetici di ogni periodo, per una convinzione fondata, a quanto essi dicono, su settantamila anni di esperienza{36}, affermano che la materia, nel tempo, a causa del peccato, è divenuta più pesante e più densa che non fosse al momento della prima formazione dell’uomo; che all’inizio il corpo umano era di natura semieterica; e che, prima della caduta, l’uomo comunicava liberamente con l’universo adesso invisibile. Ma da quel tempo la materia è divenuta la formidabile barriera fra noi e il mondo degli spiriti. Anche le più antiche tradizioni esoteriche insegnano che, prima del mistico Adamo, vissero e morirono molte razze di esseri umani, ognuno facendo posto a un’altra. Questi tipi precedenti erano più perfetti? Qualcuno di loro apparteneva alla razza alata ricordata da Platone nel Fedro? Spetta alla scienza risolvere questo problema. Le caverne della Francia e i relitti dell’età della pietra offrono un punto da cui cominciare.


Via via che il ciclo procedeva, gli occhi dell’uomo si aprirono sempre più, finché egli giunse a conoscere “il bene e il male” come gli stessi Elohim. Raggiunto il suo vertice, il ciclo cominciò a discendere. Quando l’arco raggiunse un certo punto che lo portava parallelamente alla linea stabilita per il nostro piano terrestre, l’uomo fu fornito dalla natura di “vestiti di pelle”, e il Signore Dio lo “rivestì”.


La stessa credenza nella preesistenza di una razza più spirituale di quella a cui oggi apparteniamo può essere fatta risalire alle più antiche tradizioni di quasi ogni popolo. Nell’antico manoscritto quiché, pubblicato da Brasseur de Bourbourg — il Popol Vuh — i primi uomini sono ricordati come una razza che poteva ragionare e parlare, la cui vista era illimitata e che conosceva immediatamente tutte le cose. Secondo Filone Giudeo, l’aria è piena di un invisibile esercito di spiriti, alcuni dei quali sono immuni dal male e immortali, mentre altri sono perniciosi e mortali. “Noi discendiamo dai figli di EL e dovremo tornare figli di EL”. E l’inequivocabile affermazione dell’anonimo gnostico che scrisse il Vangelo secondo San Giovanni: “Tutti coloro che lo hanno ricevuto”, ossia che hanno seguito praticamente la dottrina esoterica di Gesù, “diverranno figli di Dio” (I, 12), indica la stessa credenza. “Non sapete di essere dèi?” grida il Maestro. Platone descrive mirabilmente nel Fedro lo stato in cui l’uomo era una volta, e in cui tornerà a essere: prima e dopo la “perdita delle sue ali”, quando “viveva fra gli dèi ed era un dio lui stesso nel mondo aereo”. Fin dai più remoti periodi le filosofie religiose insegnarono che l’intero universo era pieno di esseri divini e spirituali di diverse razze. Da una di queste evolse, nel corso del tempo, ADAMO, l’uomo primitivo.


Anche i Calmucchi e alcune tribù della Siberia descrivono nelle loro leggende creazioni anteriori a quella della nostra razza attuale. Questi esseri, dicono, possedevano una conoscenza quasi senza limiti, e nella loro audacia giunsero perfino a minacciare di ribellarsi contro il Grande Spirito loro Capo. Per punire la loro presunzione e umiliarli, questi li imprigionò nei corpi, e così chiuse i loro sensi. Essi possono evadere da questa prigione solo dopo un lungo pentimento, la purificazione e lo sviluppo. Essi pensano che i loro sciamani godano ogni tanto il divino potere originalmente posseduto da tutti gli esseri umani.


 



Antiche tradizioni confermate dalla ricerca moderna.


La biblioteca Astor di New York si è recentemente arricchita di un facsimile di un trattato medico egiziano, scritto nel XVI secolo a.C (o più precisamente nel 1552 a.C.), il quale, secondo la cronologia comunemente accettata, è l’epoca in cui Mosè aveva esattamente ventun anni. L’originale è scritto sulla scorza interna del Cyperus papyrus, ed è stato riconosciuto dal professor Schenk, di Lipsia, non solo genuino, ma anche il più perfetto mai visto. Consiste di un solo foglio di papiro giallo-bruno, della qualità più raffinata, largo trenta centimetri e lungo più di venti metri, e formante un rotolo diviso in centodieci pagine, tutte accuratamente numerate. È stato acquistato in Egitto, nel 1872-3 dall’archeologo Ebers, da un “ricco arabo di Luxor”. La “Tribune” di New York, commentando la circostanza, dice: il papiro “porta in sé la prova di essere uno dei sei Libri Ermetici di Medicina ricordati da Clemente Alessandrino”.


L’editore dice inoltre: “Ai tempi di Giamblico, 363 d.C., i sacerdoti egiziani mostravano 42 libri che attribuivano a Ermete (Thuti). Di essi, secondo questo autore, trentasei contenevano la storia di tutta la conoscenza umana; gli ultimi sei trattavano di anatomia, di patologia, delle malattie degli occhi, degli strumenti chirurgici e di medicine{37}. Il Papiro Ebers è indiscutibilmente una di queste antiche opere ermetiche”.


Se un così chiaro raggio di luce è stato gettato sull’antica scienza egiziana dall’accidentale (?) incontro di un archeologo tedesco con “un ricco arabo” di Luxor, come possiamo sapere quale sole meridiano può essere gettato nelle oscure cripte della storia da un egualmente accidentale incontro fra altri prosperi Egiziani e un altro intraprendente studioso di antichità?


Le scoperte della scienza moderna non sono in disaccordo con le più antiche tradizioni che attribuiscono un’incredibile antichità alla nostra razza. Negli ultimi anni la geologia, che in precedenza aveva solo concesso di far risalire l’uomo non oltre il periodo terziario, ha trovato irrefutabili prove che l’esistenza umana precede l’ultima glaciazione europea, più di 250.000 anni fa. È una pillola difficile a ingoiare per la teologia patristica, ma un fatto accettato dagli antichi filosofi.


Inoltre sono stati esumati utensili fossili insieme a resti umani, i quali dimostrano che l’uomo andava a caccia in quei tempi remoti e sapeva anche accendere il fuoco. Ma non è stato ancora fatto il passo successivo nella ricerca dell’origine della razza; la scienza è arrivata a un punto morto e attende prove future. Disgraziatamente l’antropologia e la psicologia non hanno un loro Cuvier; né i geologi né gli archeologi riescono a costruire, con i frammenti successivamente scoperti, il perfetto scheletro dell’uomo triplo: fisico, intellettuale e spirituale. Poiché si è trovato che gli utensili fossili dell’uomo diventano sempre più rozzi e grossolani via via che la geologia si addentra nelle viscere del suolo, sembra dimostrato alla scienza che quanto più ci avviciniamo alle origini dell’uomo, tanto più egli dovette essere bruto e selvaggio. Strana logica! I resti trovati nella caverna di Devon dimostrano forse che non vi fossero allora razze contemporanee altamente civilizzate? Quando l’attuale popolazione del globo sarà scomparsa e alcuni archeologi della razza a venire, nel lontano futuro scaveranno gli utensili domestici di una delle nostre tribù indiane o delle isole Andamane, sarà forse giustificato se concluderà che il genere umano del XIX secolo “stava appena uscendo dall’età della pietra?”


Recentemente era di moda parlare delle “insostenibili concezioni di un passato incolto”. Come se fosse possibile celare dietro un epigramma le cave intellettuali dalle quali sono state tratte le reputazioni di tanti filosofi moderni. Come Tyndall è sempre pronto a denigrare i filosofi antichi — sebbene più di un distinto scienziato abbia derivato onore e credito solo dando una nuova veste alle loro idee — così i geologi sembrano sempre più inclini a considerare sicuro che tutte le razze arcaiche fossero contemporaneamente in uno stato di profonda barbarie. Ma non tutte le nostre migliori autorità concordano con questa opinione. Alcune delle più eminenti sono convinte esattamente del contrario. Max Müller, per esempio, dice: “Molte cose ci sono ancora incomprensibili, e il linguaggio geroglifico dell’antichità ci rivela solo la metà delle inconsce intenzioni della mente. Tuttavia l’immagine dell’uomo, in qualsiasi clima la incontriamo, ci sorge dinanzi sempre più nobile e pura fin dagli inizi. Impariamo a conoscere anche i suoi errori e a interpretare perfino i suoi sogni. Fin dove possiamo seguire le tracce dell’uomo, anche nei più bassi strati della sua storia, vediamo il dono divino di un intelletto sano che gli appartiene fin dal principio, e l’idea di un’umanità che emerge lentamente dalle profondità di una brutalità animale non può più essere sostenuta”{38}.


Poiché si pretende che non è filosofico fare ricerche sulle cause prime, oggi gli scienziati si dedicano a considerare i loro effetti fisici. Il campo della ricerca scientifica è quindi limitato alla natura fisica. Una volta che i suoi limiti siano raggiunti, la ricerca deve fermarsi e il loro lavoro deve ricominciare. Con tutto il dovuto rispetto per i nostri dotti, essi sono come lo scoiattolo nella sua gabbia girevole: sono condannati a far girare continuamente la loro “materia”. La scienza è un grande potere, e non spetta a noi, pigmei, discuterla. Ma gli scienziati non impersonano in sé la scienza, così come gli uomini del nostro pianeta non sono il pianeta stesso. Non abbiamo il diritto di chiedere a un “filosofo dei nostri giorni” di accettare senza discussione una descrizione geografica della faccia scura della luna, né possiamo costringerlo a farlo. Ma se, in seguito a qualche cataclisma lunare, un selenita fosse scagliato nel raggio di attrazione della nostra atmosfera e atterrasse sano e salvo alla porta del dott. Carpenter, questi potrebbe essere accusato di venir meno al suo dovere professionale se non si curasse di risolvere questo problema fisico. Per un uomo di scienza, rifiutare l’opportunità di investigare un nuovo fenomeno, sia che gli si presenti sotto forma di un abitante della Luna o di un fantasma apparso nella fattoria Eddy, è ugualmente reprensibile.


 



Il progresso del genere umano è segnato da cicli


Non dobbiamo fermarci a cercare se vi siano giunti attraverso il metodo di Aristotele o quello di Platone, ma il fatto è che gli antichi andrologi avevano pienamente capito le due nature, interna ed esterna, dell’uomo. Nonostante le superficiali ipotesi dei geologi, cominciamo ad avere prove quasi giornaliere a sostegno delle affermazioni di questi filosofi.


Essi dividevano in cicli gli interminabili periodi dell’esistenza umana su questo pianeta, e durante ognuno di questi cicli il genere umano raggiungeva gradualmente il punto culminante della più alta civiltà e ricadeva gradualmente nella più abietta barbarie{39}.


A quale eminenza la razza sia più volte arrivata nel suo progresso può essere solo vagamente supposto dai meravigliosi monumenti dell’antichità ancora visibili, e dalle descrizioni date da Erodoto di altre meraviglie di cui oggi non rimane traccia. Già ai suoi tempi le gigantesche strutture di molte piramidi e di templi famosi erano solo una massa di rovine. Disperse dalla instancabile mano del tempo, esse sono descritte dal padre della storia come “venerabili testimoni della gloria, da lungo tempo passata, dei nostri antenati”. Egli “rifugge dal parlare di cose divine” e lascia alla posterità solo l’imperfetta descrizione, per sentito dire, di alcune meravigliose camere sotterranee del Labirinto, dove giacevano e giacciono ancora — sacri resti dei Re iniziati.


Noi possiamo inoltre farci un’idea dell’alto grado di civiltà raggiunto in alcuni periodi dell’antichità, dalle descrizioni storiche dell’età dei Tolomei, e tuttavia in quell’epoca le arti e le scienze erano considerate in via di decadenza, e gran parte dei loro segreti era andata perduta. Nei recenti scavi di Mariette-Bey, ai piedi delle piramidi, sono stati esumati statue di legno e altri relitti, i quali dimostrano che molto prima delle prime dinastie, gli Egiziani, erano giunti a una raffinatezza e a una perfezione che eccita la meraviglia anche nei più ardenti ammiratori dell’arte greca. Bayard Taylor descrive queste statue in una delle sue conferenze, e ci dice che la bellezza delle teste, ornate. di occhi di pietre preziose e con le palpebre di bronzo, è rimasta insuperata. Molto al di sotto dello strato di sabbia in cui giacevano i resti raccolti nelle collezioni di Lepsius, ad Abbott, e del British Museum, furono trovate sepolte le prove tangibili della dottrina ermetica dei cicli, che abbiamo già spiegato.


Il dott. Schliemann, entusiasta ellenista, ha recentemente trovato, nei suoi scavi nella Troade, abbondanti prove dello stesso passaggio graduale dalla barbarie alla civiltà e dalla civiltà alla barbarie. Perché dunque dovremmo essere così riluttanti ad ammettere la possibilità che, se gli antidiluviani erano tanto più versati di noi in certe scienze e perfettamente padroni di arti importanti che adesso consideriamo perdute, essi possano egualmente avere eccelso nella conoscenza psicologica? Questa ipotesi deve essere considerata ragionevole come un’altra fino a che non si presenterà una prova contraria che la distrugga.


Ogni vero sapiente ammette che, per molti rispetti, la conoscenza umana è ancora nell’infanzia. Può forse darsi che il nostro ciclo sia cominciato in epoche relativamente recenti? Questi cicli, secondo la filosofia caldea, non abbracciano tutto il genere umano nello stesso tempo. Il professor Draper conferma parzialmente questa opinione dicendo che i periodi in cui la geologia ha “trovato conveniente dividere il progresso dell’uomo nella civiltà non sono nettamente distinti e non valgono contemporaneamente per tutta la razza umana”; e dà come esempio “gli Indiani migranti dell’America”, che “solo adesso emergono dall’età della pietra”. Così più di un uomo di scienza ha confermato senza volerlo la testimonianza degli antichi.


Ogni cabalista bene al corrente del sistema dei numeri di Pitagora e della sua geometria può dimostrare che le teorie metafisiche di Platone erano fondate sui più rigorosi principi matematici. “La vera matematica”, dice il Magicon, “è qualche cosa con cui sono connesse tutte le più alte scienze; la matematica comune è solo una fantasmagoria ingannevole, la cui troppo celebrata infallibilità sorge solo da questo, che i suoi fondamenti sono fatti di materiali, di condizioni e di rapporti”. Gli scienziati che credono di avere adottato il metodo aristotelico solo perché avanzano a fatica, quando non corrono, dai particolari dimostrati agli universali, glorificano questi metodi di filosofia induttiva, e rifiutano quello di Platone, che considerano non sostanziale. Il professor Draper si lamenta che mistici speculativi come Ammonio Sacca e Plotino abbiano preso il posto “dei severi geometri dell’antico museo”{40}. Dimentica che la geometria, l’unica fra le scienze che proceda dagli universali ai particolari, era precisamente il metodo impiegato da Platone nella sua filosofia. Finché la scienza esatta limiterà le sue osservazioni alle condizioni fisiche e procederà come Aristotele, non potrà certo fallire. Ma, sebbene il mondo della materia sia per noi senza limiti, esso è tuttavia finito; e così il materialismo girerà per sempre in questo circolo vizioso, incapace di salire più in alto di quanto glielo permetta la circonferenza. La teoria cosmologica dei numeri, che Pitagora apprese dagli ierofanti egiziani, è la sola capace di conciliare le due unità, materia e spirito, e permettere all’una di dimostrare matematicamente l’altra.


 



Antica scienza criptica


I numeri sacri dell’universo nella loro combinazione esoterica, risolvono il grande problema e spiegano la teoria della radiazione e il ciclo delle emanazioni. Gli ordini più bassi, prima di svilupparsi nei più alti, devono emanare dagli ordini spirituali più alti e, arrivati al punto di svolta, essere nuovamente assorbiti nell’infinito.


La fisiologia, come ogni altra cosa in questo mondo in costante evoluzione, è soggetta alla rivoluzione ciclica. Poiché sembra oggi emergere appena dalle ombre dell’arco inferiore, si potrà dimostrare un giorno che essa si è trovata nel punto più alto della circonferenza del cerchio molto prima dei tempi di Pitagora.


Moco di Sidone, fisiologo e maestro di anatomia, fiorì molto prima del saggio di Samo, e quest’ultimo ricevette le istruzioni sacre dai discepoli e dai discendenti di lui. Pitagora, puro filosofo, intimamente versato nei più profondi fenomeni della natura, nobile erede della scienza antica, la cui grande meta fu di liberare l’anima dai legami dei sensi e costringerla a rendersi conto dei suoi poteri, vivrà eternamente nella memoria umana.


L’impenetrabile velo di segretezza arcana fu gettato sulle scienze insegnate nel santuario. E questa la causa dell’attuale disprezzo per le antiche filosofie. Perfino Platone e Filone Ebreo sono stati accusati di assurde incoerenze da molti commentatori, mentre il piano nascosto sotto il dedalo di contraddizioni metafisiche così sconcertanti per il lettore del Timeo è fin troppo evidente. Ma Platone è stato mai letto con vera comprensione da coloro che spiegano i classici? Questa è una domanda giustificata dalle critiche che si trovano in autori quali Stalbaum, Schleiermacher, Ficino (traduzione latina), Heindorf, Sydenham, Buttmann, Taylor e Burges, per non dir nulla di autorità minori. Le velate allusioni del filosofo greco alle cose esoteriche hanno evidentemente sviato al massimo questi commentatori. Essi non solo suggeriscono con sfrontata freddezza, dinnanzi a certi passi difficili, che si voleva evidentemente impiegare un’altra fraseologia, ma fanno mutamenti audaci. Il verso orfico: “Il suo canto chiude l’ordine della sesta razza..”, che può essere interpretato solo in riferimento alla sesta razza evoluta nelle consecutive evoluzioni delle sfere{41}, secondo Burges “era evidentemente preso da una cosmogonia in cui l’uomo era considerato essere stato creato per ultimo”{42}. Chi si accinge a pubblicare le opere di un altro, non dovrebbe almeno capire quello che intende il suo autore?


In realtà gli antichi filosofi sembrano essere generalmente considerati dai nostri critici moderni, compresi i più liberi da pregiudizi, come privi di quella profondità e di quella piena conoscenza delle scienze esatte di cui il nostro secolo va così orgoglioso. Si mette perfino in dubbio che essi abbiano inteso il principio fondamentale ex nihilo nihil fit. Se anche sospettarono l’indistruttibilità della materia, — dicono questi commentatori — non fu in conseguenza di una formula fermamente stabilita ma solo per un ragionamento intuitivo e per analogia.


Noi siamo di parere contrario. Le speculazioni di questi filosofi sulla materia erano aperte alla critica pubblica, ma i loro insegnamenti sulle cose spirituali erano profondamente esoterici. Legati per giuramento al segreto e al silenzio religioso sui soggetti astratti che riguardavano le relazioni fra lo spirito e la materia, essi gareggiavano fra loro nei metodi ingegnosi per celare le loro vere opinioni.


La dottrina della metempsicosi è stata abbondantemente messa in ridicolo dagli uomini di scienza e respinta dai teologhi, e tuttavia se fosse stata propriamente intesa nelle sue applicazioni all’indistruttibilità della materia e all’immortalità dello spirito, si sarebbe capito che è una concezione sublime. Non dovremmo forse considerare la questione mettendoci dal punto di vista degli antichi prima di osar screditare coloro che la insegnano? La soluzione del grande problema dell’eternità non spetta né alla superstizione religiosa né al materialismo grossolano. L’armonia e l’equiformità matematica della doppia evoluzione — spirituale e fisica — sono chiarite solo dai numeri universali di Pitagora che costruì interamente il suo sistema sul cosiddetto “linguaggio metrico” dei Veda indù. Solo recentemente uno dei più zelanti studiosi di sanscrito, Martin Haug, intraprese la traduzione dell’Aitareya Brahmana del Rig-Veda. Fino a quel tempo esso era interamente sconosciuto; le sue spiegazioni stabiliscono in modo indiscutibile l’identità dei sistemi pitagorico e brahmanico. In entrambi il significato esoterico è derivato dal numero: nel primo dalla relazione mistica di ogni numero con tutto ciò che è intelligibile per la mente umana; nel secondo dal numero di sillabe di cui ogni verso dei Mantra è composto. Platone, ardente discepolo di Pitagora, lo comprese così pienamente da sostenere che il dodecaedro era la figura geometrica usata dal Demiurgo nel costruire l’universo. Alcune di queste cifre avevano un significato particolarmente solenne. A esempio il quattro, di cui il dodecaedro è il triplo, fu considerato sacro dai pitagorici. E il quadrato perfetto, e nessuna delle linee che lo limitano sorpassa di un solo punto la lunghezza delle altre. È l’emblema della giustizia morale e dell’equità divina geometricamente espresse. Tutti i poteri e le grandi sinfonie della natura fisica e spirituale sono iscritti nel quadrato perfetto; e il nome ineffabile di Colui che, altrimenti, non avrebbe nome pronunciabile, era sostituito da questo sacro numero 4, il più imperioso e solenne giuramento per gli antichi mistici: la Tetractys.


Se la metempsicosi pitagorica dovesse essere completamente spiegata e confrontata con la moderna teoria dell’evoluzione, ci accorgeremmo che verrebbe a supplire ogni “anello mancante” della catena di quest’ultima. Ma chi dei nostri scienziati consentirebbe a perdere il suo prezioso tempo sulle fantasie degli antichi? Nonostante prove in contrario, essi negano che non solo le popolazioni dei periodi arcaici ma anche gli antichi filosofi avessero una effettiva conoscenza del sistema eliocentrico. I “Venerabili Beda”, gli Agostini e i Lattanzi sembrano avere soffocato, con la loro dogmatica ignoranza, ogni fede nei più antichi filosofi dei secoli precristiani. Ma adesso la filologia e una più profonda conoscenza della letteratura sanscrita ci hanno parzialmente permesso di riabilitare quei filosofi da tali immeritate accuse. Nei Veda, per esempio, troviamo una prova positiva che già nel 2000 a. C., i saggi e gli studiosi indù dovevano conoscere la sfericità del nostro globo e il sistema eliocentrico. Quindi Pitagora e Platone conoscevano bene questa verità astronomica; perché Pitagora acquistò la sua scienza in India, o da uomini che erano stati là, e Platone riprese fedelmente i suoi insegnamenti. Citeremo due passi dell’Aitareya Brahmana.


Nel “Mantra del serpente”{43}, il Brahmana afferma che tale Mantra è quello che fu visto dalla Regina dei serpenti, in quanto essa è la madre e la regina di tutto ciò che si muove (sarpat). Nel principio essa (la terra) era solo una testa (rotonda) senza capelli, ossia senza vegetazione. Poi essa scorse questo Mantra che conferisce a chi lo conosce il potere di assumere ogni forma che desidera. Essa “pronunciò il Mantra”, ossia sacrificò agli dèi, e in conseguenza ottenne immediatamente un’apparenza screziata; divenne variegata e capace di produrre ogni forma che voleva, cambiando una forma in un’altra. Questo Mantra comincia con le parole: “Ayam gaû pris’nir akramit” (X, 189).


La descrizione della terra in forma di una testa rotonda e calva, che in principio era morbida e divenne poi dura solo perché vi soffiò sopra il dio Vâyu, il signore dell’aria, suggerisce necessariamente l’idea che gli autori dei sacri libri vedici sapevano che la terra è rotonda ossia sferica; inoltre che era stata agli inizi una massa gelatinosa, la quale lentamente si raffreddò sotto l’influenza dell’aria e del tempo. Questo per quel che riguarda la loro conoscenza della sfericità del nostro globo; e adesso presenteremo la testimonianza su cui fondiamo la nostra asserzione che gli Indù erano perfettamente al corrente del sistema eliocentrico almeno 2000 anni a.C.


Nello stesso trattato l’Hotar (sacerdote) è istruito sul come gli Shastra devono essere ripetuti e come si debbano spiegare i fenomeni dell’alba e del tramonto. Esso dice: “L’Agnishtoma è colui (il dio) che brucia. Il sole non tramonta né sorge. Quando il popolo crede che il sole tramonti, non è così; ci si inganna. Perché, arrivato alla fine del giorno, esso produce due effetti opposti, facendo giorno per ciò che è sotto e notte per ciò che è sull’altro lato. In realtà il sole non tramonta mai, né tramonta per colui che ha questa conoscenza…”{44}.


Questa frase è così conclusiva che anche il traduttore del Rig-Veda, il dott. Haug, fu costretto a notarlo. Egli dice che questo passo contiene “la negazione del sorgere e del calare del sole”, e che l’autore suppone che il sole “rimanga sempre nella sua alta posizione”{45}. 


In uno dei più antichi Nivid, Rishi Kutsa, un saggio indù della più remota antichità, spiega l’allegoria delle prime leggi date ai corpi celesti. Per aver fatto “ciò che non doveva fare”, Anàhit (Analtis o Nana, la Venere persiana) che nella leggenda rappresenta la terra, è condannata a girare attorno al sole. I Sattra, o sessioni sacrificali{46}, provano indubbiamente che già nel diciottesimo o ventesimo secolo a. C. gli Indù avevano fatto notevoli progressi nella scienza astronomica. I Sattra duravano un anno “e non erano altro che un’imitazione del corso annuo del sole. Secondo Haug, erano divisi in due parti distinte, ognuna consistente di sei mesi di trenta giorni; nel mezzo di entrambe vi era il Vishuvan (equatore o giorno centrale), che tagliava il complesso dei Sattra in due metà ecc.”{47}. Questo studioso, sebbene faccia risalire la composizione del complesso dei Brahmana al periodo 1400-1200 a.C., è dell’opinione che gli inni più antichi possano essere posti all’inizio della letteratura vedica, fra gli anni 2400-2000 a.C.. Egli non trova ragione per considerare i Veda meno antichi dei libri sacri dei Cinesi. Poiché il Shu-King, o Libro della storia, e i canti sacrificali del Shi-King, o Libro delle odi, sono stati provati risalire al 2200 a.C., i nostri filologi potranno essere costretti, fra non molto, a riconoscere che, in fatto di conoscenza astronomica, gli Indù antidiluviani furono i maestri dei Cinesi.


In ogni caso vi sono fatti che provano come certi calcoli astronomici, presso i Caldei del tempo di Giulio Cesare, erano esatti come i nostri attuali. Quando il calendario fu riformato dal Conquistatore, si trovò che l’anno civile corrispondeva così poco alle stagioni che l’estate si confondeva con i mesi d’autunno e questi col pieno inverno. Fu Sosigene, astronomo caldeo, colui che riportò l’ordine nella confusione facendo retrocedere il 25 marzo di novanta giorni così che corrispondesse con l’equinozio d’inverno; e ancora Sosigene fissò la lunghezza dei mesi quale è attualmente.


In America l’esercito di Montezuma trovò che il calendario degli Aztechi dava un egual numero di giorni e di settimane a ogni mese. L’esattezza dei loro calcoli astronomici era tale che nessun errore fu scoperto in essi dalle verifiche successive, mentre gli Europei che sbarcarono nel Messico nel 1519 erano, seguendo il calendario giuliano, in anticipo di circa undici giorni sul tempo esatto.


 



Inestimabile valore dei Veda


Alle inestimabili e attente traduzioni dei libri vedici e alle ricerche personali del dott. Haug dobbiamo la conferma delle affermazioni dei filosofi ermetici. Può essere facilmente dimostrato che il periodo di Zarathustra Spitama (Zoroastro) è di un’antichità incalcolabile. I Brahmana, a cui Haug assegna quattromila anni di età, descrivono le lotte religiose fra gli antichi Indù, che vivevano nel periodo prevedico, e gli Iraniani. Le battaglie fra i Deva e gli Asura — i primi dei quali rappresentavano gli Indù, i secondi gli Iraniani — sono descritte per esteso nei libri sacri. Poiché il profeta iraniano fu il primo a insorgere contro quella che chiamava l’”idolatria” dei brahmani e a indicarli come Deva (diavoli), a quale lontana epoca deve dunque risalire questa crisi religiosa?


“Tale contesa”, risponde il dott. Haug, “deve essere apparsa agli autori dei Brahmana non meno antica di quanto i fatti di re Artù appaiano agli scrittori inglesi del XIX secolo”.


Non vi è stato un filosofo di qualche notorietà che non si sia attenuto a questa dottrina della metempsicosi quale fu insegnata dai brahmani, dai buddhisti e poi dai pitagorici, in senso esoterico, esprimendola più o meno comprensibilmente. Origene e Clemente Alessandrino, Sinesio e Calcidio, tutti credettero in essa; e gli gnostici, che sono stati incontestabilmente riconosciuti dagli storici come gli uomini più raffinati, eruditi e illuminati{48}, credevano tutti nella metempsicosi. Socrate professava dottrine identiche a quelle di Pitagora; ed entrambi, come pena della loro divina filosofia, furono messi a morte. La plebaglia è sempre stata la stessa in ogni tempo. Il materialismo è stato e sempre sarà cieco alle verità dello spirito. Quei filosofi ritenevano, insieme agli Indù, che Dio avesse infuso nella materia una parte del suo Divino Spirito, il quale anima e muove ogni particella. Essi insegnavano che gli uomini hanno due anime, di nature distinte e del tutto diverse: l’una periscibile — l’anima astrale o il più intimo corpo fluidico l’altra incorruttibile e immortale, l’Augoeides o parte dello spirito Divino. L’anima mortale o astrale perisce a ogni cambiamento graduale sulla soglia di ogni nuova sfera, purificandosi sempre più con ogni trasmigrazione. L’uomo astrale per quanto possa essere intangibile e invisibile ai nostri sensi mortali e terreni, è tuttavia costituito di materia, anche se sublimata. Aristotele, sebbene per ragioni politiche personali abbia mantenuto un prudente silenzio su certe materie esoteriche, espresse molto chiaramente la sua opinione in proposito. Egli credeva che le anime umane fossero emanazioni di Dio riassorbite infine dalla Divinità. Zenone, fondatore della scuola stoica, insegnava che vi sono “nella natura due qualità eterne: l’una attiva, o maschia, l’altra passiva, o femmina. La prima è pura, etere sottile o Spirito Divino; l’altra è completamente inerte in se stessa finché non viene unita al principio attivo. Lo spirito Divino, agendo sulla materia, produce fuoco, acqua, terra e aria, ed è l’unico principio efficiente da cui tutta la natura viene mossa. Gli stoici come i saggi indù, credevano in un riassorbimento finale. San Giustino credeva nell’emanazione di queste anime dalla Divinità, e Taziano Assiro, suo discepolo, dichiara che “l’uomo era immortale come Dio stesso”{49}.


 



Mutilazioni dei libri sacri ebraici nella traduzione


Quel verso profondamente significativo della Genesi “E a ogni bestia della terra, a ogni uccello dell’aria, a ogni cosa che striscia al suolo ho dato un’anima vivente..”. dovrebbe richiamare l’attenzione di ogni studiose ebreo capace di leggere la Scrittura nell’originale invece di seguire la traduzione errata nella quale si legge: “o in cui vi è vita”{50}.


Dal primo all’ultimo capitolo i traduttori dei Sacri Libri ebrei hanno falsamente interpretato il significato del testo. Come dimostra Sir W. Drummond, hanno perfino mutato l’ortografia del nome di Dio. Così El, se scritto in modo corretto, dovrebbe essere pronunciato Al, perché nell’originale vi è Al, e, secondo Higgins, questa parola significa il dio Mitra, il Sole, il conservatore e salvatore. Sir W. Drummond dimostra che BethEl, indica la Casa del Sole nella sua traduzione letterale, e non di Dio. “El, nella composizione di questi nomi cananei, non significa Deus, ma Sol”{51}. Così la teologia ha sfigurato l’antica teosofia e la scienza l’antica filosofia{52}.


Per mancanza di comprensione di questo grande principio filosofico, i metodi della scienza moderna, per quanto esatti, non approdano a nulla. In nessuno dei suoi rami essa può dimostrare l’origine e la fine delle cose. Invece di seguire le tracce degli effetti partendo dalla loro sorgente, essa segue il processo opposto. I tipi superiori, secondo il suo insegnamento, sono tutti evoluti da tipi inferiori. Comincia dal basso del ciclo, guidata a passo a passo nel grande labirinto della natura da un filo di materia. Appena il filo si rompe, la direzione è perduta ed essa si ritrae atterrita dall’Incomprensibile confessandosi impotente. Non così fecero Platone e i suoi discepoli. Per lui i tipi inferiori erano solo immagini concrete dei tipi astratti superiori. L’anima, che è immortale, ha un inizio, come riflesso del grande ARCHAEUS universale, è semovente e si diffonde dal centro su tutti i corpi del microcosmo.


La triste comprensione di questa verità fece confessare a Tyndall che la scienza è impotente anche sul mondo della materia: “Il primo ordinamento degli atomi, da cui dipende ogni azione successiva, frustra una potenza superiore a quella del microscopio”. “Per la sola eccessiva complessità dello studio e molto prima che l’osservazione possa far sentire la sua voce, l’intelletto più preparato e la più raffinata e disciplinata immaginazione si ritirano perplessi senza osare affrontare il problema. Siamo colpiti da uno stupore che nessun microscopio può dissipare, dubitando non solo del potere nel nostro strumento ma anche di possedere noi stessi gli elementi intellettuali che ci rendano capaci di afferrare le ultime energie strutturali della natura”.


La figura geometrica fondamentale della Cabala — quella figura che la tradizione e le dottrine esoteriche ci dicono essere stata data dalla Divinità stessa a Mosè sul monte Sinai{53} — contiene nella sua grandiosa, perché semplice, combinazione, la chiave del problema universale. La figura contiene in se stessa tutte le altre. Per coloro che sono capaci di dominarla non vi è bisogno di esercitare l’immaginazione. Nessun microscopio terreno può essere paragonato con l’acutezza della percezione spirituale.


E anche per coloro che ignorano la GRANDE SCIENZA, la descrizione della genesi di un grano, di un frammento di cristallo o altro oggetto, data da un fanciullo psicometra bene addestrato, vale tutti i telescopi e i microscopi della “scienza esatta”.


Può esservi più verità nell’avventurosa pangenesi di Darwin — che Tyndall chiama uno “speculatore che sta spiccando il volo” — che nelle caute e limitate ipotesi di quest’ultimo, il quale, al pari di altri pensatori del suo genere, circonda la sua immaginazione “ con delle solide frontiere della ragione”. La teoria di un germe microscopico che contiene in sé “un mondo di germi minori”, si slancia, in un certo senso, verso l’infinito: supera il mondo della materia e comincia inconsciamente a operare nel mondo dello spirito.


Se accettiamo la teoria darwiniana dello sviluppo delle specie, troviamo che il suo punto di partenza è posto davanti a una porta aperta. Noi siamo liberi di restare al di qua o di varcare la soglia oltre la quale vi è l’illimitato e l’incomprensibile, o piuttosto; l’Inesprimibile. Se il nostro linguaggio mortale è inadeguato a esprimere ciò che il nostro spirito intravede oscuramente nel grande “Aldilà” — mentre è su questa terra — dovrà rendersene conto in qualche punto dell’Eternità senza tempo.


Non così con la teoria della “basi fisiche della vita” del professor Huxley. Senza badare alla formidabile maggioranza di “no” proveniente dai suoi confratelli scienziati germanici, egli crea un protoplasma universale e prescrive alle sue cellule di divenire d’ora in poi le sacre fonti del principio di ogni vita. Rappresentando questo principio come identico in un uomo vivo, in un montone morto, in un’ortica o in un’aragosta, chiudendo nella cellula molecolare del protoplasma il principio della vita, e chiudendone fuori il divino influsso che viene con l’evoluzione successiva, egli serra ogni porta contro ogni possibile scampo. Come un abile tattico, egli trasforma le sue leggi e i suoi fatti in sentinelle a cui fa montar la guardia a ogni uscita. Sulla bandiera sotto cui le raduna è scritta la parola “necessità”; ma, appena l’ha spiegata, deride quella leggenda chiamandola “una vuota ombra della mia stessa immaginazione”{54}.


Le fondamentali dottrine dello spiritualismo, egli dice “rimangono fuori dei limiti della ricerca filosofica”. Noi oseremo contraddire questa affermazione sostenendo che sono molto più entro i limiti di questa ricerca che non il suo protoplasma, in quanto esse presentano evidenti e palpabili fatti dell’esistenza dello spirito, e le cellule protoplasmiche, una volta morte, non ne presentano alcuno a indicare che sono le origini e le basi della vita, come vorrebbe farci credere questo autore, “uno dei più importanti pensatori del nostro tempo”{55}.


L’antico cabalista non accoglieva un’ipotesi finché non poteva fondarla sulla solida roccia dell’esperienza registrata.


Ma un’eccessiva dipendenza dai fatti fisici portò a una recrudescenza di materialismo e alla decadenza della spiritualità e della fede. Al tempo di Aristotele era questa la prevalente tendenza del pensiero. E, sebbene il comandamento delfico non fosse ancora completamente eliminato dal pensiero greco, e alcuni filosofi sostenessero ancora che “per conoscere quello che l’uomo è, dobbiamo conoscere quello che l’uomo è stato”, tuttavia il materialismo aveva già cominciato a rodere le radici della fede. I Misteri stessi erano degenerati notevolmente in semplici speculazioni sacerdotali e frodi religiose. Pochi erano i veri adepti e iniziati, eredi e discendenti di coloro che erano stati dispersi dalle spade conquistatrici dei vari invasori dell’antico Egitto.


Il tempo predetto dal grande Ermes nel suo dialogo con Esculapio era giunto: il tempo in cui empi stranieri avrebbero accusato l’Egitto di adorare dei mostri e nulla sarebbe sopravvissuto oltre le lettere incise nella pietra dei suoi monumenti, enigmi incredibili per la posterità. I sacri scribi e gli ierofanti andavano raminghi sulla faccia della terra. Costretti, per la paura di una profanazione dei sacri misteri, a cercar rifugio tra le fraternità ermetiche — conosciute più tardi come Esseni — seppellirono sempre più nel profondo la loro conoscenza esoterica. La spada trionfante di Aristotele spazzò via dalla strada della sua conquista ogni vestigio di una religione una volta pura, e Aristotele stesso, modello e figlio della sua epoca, per quanto istruito nella scienza segreta degli Egiziani, conosceva poco dei risultati che coronavano millenni di studi esoterici.


Al pari di coloro che vivevano al tempo di Psammetico, i nostri attuali filosofi “alzano il velo di Iside”, perché Iside non è che il simbolo della natura. Ma vedono solo le sue forme fisiche. L’anima interiore sfugge alla loro vista; e la Divina Madre non ha risposte per loro. Vi sono anatomisti i quali, non riuscendo a scoprire lo spirito che dimora sotto lo strato dei muscoli, la rete dei nervi e la materia terrena sollevati dalla punta del loro scalpello, affermano che l’uomo non ha anima. Essi sono ciechi come lo studioso che, limitando la sua ricerca alla fredda lettera della Cabala, osa dire che non vi è in essa uno spirito vivificante. Per vedere il vero uomo che una volta abitava nel soggetto disteso sulla tavola anatomica dinanzi a lui, il chirurgo deve usare altri occhi che quelli del corpo. Così la gloriosa verità celata negli scritti ieratici degli antichi papiri può essere rivelata solo a colui che possiede la facoltà di intuizione: la quale, se chiamiamo la ragione occhio della mente, può essere definita l’occhio dell’anima.


La nostra scienza moderna riconosce un Potere Supremo, un Principio Invisibile, ma nega un Essere Supremo o Dio Personale{56}. Logicamente la differenza fra i due può essere discussa, perché in questo caso il Potere e l’Essere sono identici. La ragione umana non può raffigurarsi un Potere Supremo Intelligente senza associarlo con l’idea di un Essere Intelligente. Non potremo mai aspettarci che le masse abbiano una chiara concezione dell’onnipotenza e onnipresenza di un Dio Supremo senza investire di questi attributi una gigantesca proiezione della loro stessa personalità. Ma i cabalisti non hanno mai considerato l’invisibile EN SOPH altrimenti che come un Potere.


Finora i nostri moderni positivisti sono stati anticipati di migliaia di secoli nella loro cauta filosofia. Quello che l’adepto ermetico afferma di dimostrare è che il semplice buon senso esclude la possibilità che l’universo sia il risultato di un semplice caso. Un’idea simile gli appare più assurda che il pensare che i problemi di Euclide siano stati inconsciamente formati da una scimmia che giocava con le figure geometriche.


Pochissimi cristiani capiscono, se pure ne sanno qualche cosa, la teologia giudaica. Il Talmud è il più oscuro degli enigmi anche per la maggior parte degli Ebrei, mentre gli studiosi ebrei che lo capiscono non si vantano della loro conoscenza. I loro libri cabalistici sono ancor meno capiti da loro, perché ai nostri giorni vi sono più studiosi cristiani che ebrei impegnati a liberare le grandi verità contenute in essi. E quanto meno ancora è conosciuta la Cabala orientale, o universale! I suoi adepti sono pochi; ma questi eletti eredi dei saggi che per primi scoprirono “le verità astrali sul grande Shemaia della scienza caldea”{57} hanno risolto l’”assoluto” e adesso riposano della loro grande fatica. Essi non possono andare oltre ciò che è concesso di conoscere ai mortali di questa terra; e nessuno, nemmeno questi eletti, può passare oltre la linea tracciata dal dito della Divinità stessa. I viaggiatori hanno trovato questi adepti sulle rive del sacro Gange, li hanno sfiorati nelle silenziose rovine di Tebe e nelle misteriose camere deserte di Luxor. Nelle sale sulle cui volte azzurre e dorate fatidici segni attraggono l’attenzione, il cui significato segreto non è mai penetrato dall’osservatore ozioso, quegli adepti sono stati visti ma raramente riconosciuti. Memorie storiche hanno ricordato la loro presenza nei salons brillantemente illuminati dall’aristocrazia europea. Essi sono stati anche incontrati nelle aride e desolate pianure del Sahara come nelle caverne di Elefanta. Possono essere trovati dappertutto, ma si fanno riconoscere solo da coloro che si sono dedicati a uno studio disinteressato e non torneranno facilmente indietro.


Maimonide, il grande teologo e storico ebreo, che un tempo fu quasi divinizzato dai suoi concittadini e poi trattato da eretico, fa notare che, quanto più il Talmud sembra assurdo e vuoto di senso, tanto più sublime è il suo significato segreto. Questo dotto ha luminosamente dimostrato che la magia caldea, la scienza di Mosè e di altri eruditi taumaturghi, era interamente fondata su di una vasta conoscenza dei vari e adesso dimenticati rami della scienza naturale. Perfettamente al corrente di tutte le risorse dei regni vegetale, animale e minerale, esperti nella chimica e nella fisica occulte, e anche fisiologi com’erano, non c’è da stupirsi se i diplomati o adepti istruiti nei misteriosi santuari dei templi potevano fare meraviglie che anche ai nostri giorni illuminati apparirebbero soprannaturali. É un insulto alla natura umana marchiare la magia e la scienza occulta col nome di impostura. Credere che per tante migliaia di anni metà del genere umano abbia praticato l’inganno e la frode sull’altra metà, equivale a dire che la razza umana era composta solo di furfanti e di idioti irrecuperabili. Qual è la regione in cui la magia non fu praticata? In qual secolo fu totalmente dimenticata?


 



La magia è sempre stata considerata una scienza divina


Nei più antichi documenti in nostro possesso — i Veda e le più remote leggi di Manu — troviamo molti miti riti magici praticati e permessi dai brahmani{58}. Il Tibet, il Giappone e la Cina insegnano oggi quello che era stato insegnato dai più antichi Caldei. Il clero di queste regioni dà inoltre la prova di ciò che insegna e cioè che la pratica della purezza fisica e morale e di certe austerità sviluppa il potere vitale dell’anima per raggiungere la propria illuminazione. Permettendo all’uomo di controllare il suo spirito immortale, gli dà poteri veramente magici sugli spiriti elementari a lui inferiori. Nell’Occidente troviamo che la magia ha un’antichità non meno remota che in Oriente. I Druidi della Gran Bretagna la praticavano nelle cripte silenziose delle loro profonde caverne; e Plinio dedica molti capitoli alla “sapienza”{59} dei capi dei Celti. I Semoti, o Druidi delle Gallie; esponevano le scienze fisiche non meno delle spirituali. Insegnavano i segreti dell’Universo, l’armonioso progresso dei corpi celesti, la formazione della terra, e soprattutto l’immortalità dell’anima{60}. Nei loro boschi sacri — accademie naturali costruite dalla mano dell’Architetto Invisibile — gli iniziati si radunavano nell’ora tranquilla di mezzanotte per imparare ciò che l’uomo era stato e ciò che sarebbe divenuto{61}. Non avevano bisogno di illuminazione artificiale né di gas malsano per rischiarare i loro templi, perché la casta dea della notte gettava i suoi più argentei raggi sulle loro teste coronate di foglie di quercia; e i loro bardi, vestiti di bianco, sapevano come conversare con la solitaria regina della volta stellata{62}.


Sul morto suolo del passato lontano si levano le loro querce sacre, oggi disseccate e spogliate del loro significato spirituale dal velenoso ‘soffio del materialismo. Ma, per lo studioso delle scienze occulte, la loro vegetazione è ancora verde e lussureggiante, e piena di profonde e sacre verità come nel momento in cui l’arcidruido operava le sue cure magiche e, afferrando il ramo di vischio, lo staccava dalla quercia madre con la falce d’oro. La magia è vecchia come l’uomo. È impossibile indicare il tempo in cui affiorò all’esistenza come lo è indicare il giorno in cui nacque il primo uomo. Ogni volta che uno scrittore ha voluto collegare il suo primo apparire in un paese con qualche personaggio storico, ulteriori ricerche hanno dimostrato l’infondatezza della sua tesi. Molti hanno pensato che Odino, sacerdote e monarca scandinavo, abbia dato origine alla pratica della magia una settantina di anni a.C. Ma fu facilmente dimostrato che i misteriosi riti delle sacerdotesse chiamate Voiler o Vala erano molto anteriori a quest’epoca{63}.


Alcuni autori moderni hanno cercato di provare che Zoroastro fu il fondatore della magia, essendo il fondatore della religione dei Magi. Ammiano Marcellino, Arnobio, Plinio e altri storici antichi hanno dimostrato in modo conclusivo che egli fu solo un riformatore della magia praticata dai Caldei e dagli Egiziani{64}.


I maggiori maestri di teologia concordano nel pensare che quasi tutti i libri antichi furono scritti simbolicamente e in un linguaggio intelligibile solo all’iniziato. Lo schizzo biografico di Apollonio di Tiana ce ne dà un esempio. Come ogni cabalista sa, esso abbraccia tutta la filosofia ermetica, facendo, per più rispetti, da controparte alle tradizioni a noi giunte del re Salomone. Sembra un racconto di fate, ma, come nel caso di Salomone, a volte i fatti e gli eventi storici sono presentati al mondo sotto i colori di una fiaba. Il viaggio in India rappresenta allegoricamente le prove di un neofita. I suoi lunghi discorsi con i brahmani, i loro saggi consigli e i dialoghi con il corinzio Menippo, se bene interpretati, ci offrono il catechismo esoterico. La sua visita all’impero dei saggi e l’intervista con il loro sovrano Iarca, l’oracolo di Amfiarao, spiega simbolicamente molti dogmi segreti di Ermete. Se capiti, svelerebbero alcuni dei più importanti segreti della natura. Eliphas Levi mette in rilievo la grande rassomiglianza esistente fra il re Iarca e il favoloso Hiram da cui Salomone ottenne i cedri del Libano é l’oro di Ophir. Vorremmo sapere se i massoni moderni, compresi i “Grandi Conferenzieri” e i più intelligenti artigiani delle logge importanti, capiscono chi era Hiram, di cui complottano per vendicare la morte. Mettendo da parte i puramente metafisici insegnamenti della Cabala, se qualcuno volesse dedicarsi solo all’occultismo fisico, la cosiddetta branca della terapeutica, i risultati potrebbero essere utili ad alcune delle nostre scienze moderne come la chimica e la medicina. Il professor Draper dice: “A volte, non senza sorpresa, incontriamo idee che ci lusinghiamo di aver visto nascere nella nostra epoca”. Questa osservazione, fatta a proposito degli scritti scientifici dei Saraceni, si potrebbe applicare anche meglio ai più segreti Trattati degli antichi. La medicina moderna, mentre ha guadagnato molto nell’anatomia, nella fisiologia, nella patologia e anche nella terapeutica, ha perso immensamente per la sua angustia spirituale, per il suo rigido materialismo, per il suo dogmatismo settario. Una scuola, nella sua miopia, ignora completamente ciò che è insegnato da altre scuole; e tutte sono unite nell’ignorare ogni grande concezione dell’uomo e della natura come quelle sviluppate dal mesmerismo o degli esperimenti americani sul cervello, ogni principio che non sia conforme a uno stolido materialismo. Bisognerebbe convocare i medici rivali delle varie e diverse scuole per mettere insieme le attuali nozioni della scienza medica; e troppo spesso accade che, dopo che i migliori praticanti hanno esaurito invano la loro arte su di un paziente, un mesmerista o un “medium guaritore” operi la cura. Gli studiosi dell’antica letteratura medica, dal tempo di Ippocrate a quello di Paracelso e Van Helmont, troveranno un vasto numero di fatti fisiologici e psicologici bene attestati, dei mezzi curativi e dei farmaci atti a guarire, che i medici moderni rifiutano sdegnosamente di impiegare{65}.


Anche per quel che riguarda la chirurgia, i praticanti moderni hanno confessato umilmente e pubblicamente la loro totale impossibilità di avvicinarsi alla meravigliosa abilità mostrata dagli antichi Egiziani nell’arte del bendaggio. Le molte centinaia di metri di bende che avvolgono una mummia dalle orecchie a ogni distinto dito dei piedi, sono state studiate dai principali chirurghi di Parigi, i quali, pur col modello dinanzi agli occhi, non sono riusciti a fare nulla di simile.


Nella Raccolta Egittologica di Abbott, a New York, si possono vedere numerose prove dell’abilità degli antichi in vari lavori manuali. Fra le altre, l’arte dei merletti. E, poiché gli indizi della vanità femminile vanno di pari passo con quelli della forza maschile, vi sono anche esempi di capelli posticci e di ornamenti d’oro di vario genere. La “Tribuna” di New York, nel considerare i contenuti del Papiro Ebers, dice: “Invero non vi è nulla di nuovo sotto il sole... I capitoli 65, 66, 79 e 89 mostrano che le lozioni per rafforzare i capelli, le tinture, i calmanti, gli insetticidi erano in voga 3.400 anni fa”.


Quanto poche delle pretese scoperte recenti siano in realtà nuove, e quante appartengano agli antichi, è stato chiaramente ed eloquentemente mostrato, sebbene solo in parte, dal nostro eminente scrittore e pensatore, il professor John W. Draper. Il suo Conflict between Religion and Science (Conflitto fra la religione e la Scienza) un grande libro con un bruttissimo titolo — pullula di fatti simili. A pag. 13 egli cita alcune scoperte degli antichi studiosi, che suscitarono l’ammirazione di tutta la Grecia. In Babilonia fu fatta una serie di osservazioni astronomiche caldee che risaliva a mille e novecentotrè anni addietro: fu inviata da Callistene ad Aristotele. Tolomeo, il sommo astronomo egiziano, possedeva un’opera babilonese sulle eclissi che risaliva a settecentoquarantasette anni prima della nostra èra. Come il professor Draper fa giustamente notare: “Sono state necessarie lunghe e minuziose osservazioni prima che alcuni di questi risultati astronomici giunti fino a noi abbiano potuto essere controllati. Così i Babilonesi avevano stabilito la lunghezza di un anno tropicale con un’approssimazione di venticinque secondi, e la loro stima dell’anno siderale eccedeva solo di due minuti. Avevano scoperto la precessione degli equinozi. Conoscevano le cause delle eclissi e, con l’aiuto del loro ciclo chiamato saros, potevano predirle. La loro stima del valore di questo ciclo, che è di più di 6.585 giorni, si discostava dall’esattezza solo di diciannove minuti e mezzo”.


“Fatti simili forniscono la prova incontrovertibile della pazienza e dell’abilità con cui l’astronomia era stata coltivata in Mesopotamia, e che, pur con mezzi strumentali molto inadeguati, aveva raggiunto una considerevole perfezione. Quegli antichi osservatori avevano fatto un catalogo delle stelle e avevano diviso lo zodiaco in dodici segni; avevano diviso il giorno in dodici ore e così pure la notte. Come dice Aristotele, si erano dedicati per lungo tempo all’osservazione dell’occultamento degli astri da parte della luna. Avevano idee esatte sulla struttura del sistema solare e conoscevano l’ordine della posizione dei pianeti. Avevano costruito orologi solari, clessidre, astrolabi e gnomoni”.


Parlando del mondo delle verità eterne, che risiede “entro il mondo delle illusioni transitorie e delle non realtà”, il professor Draper dice: “Quel mondo non sarà scoperto attraverso le vane tradizioni che hanno portato fino a noi l’opinione degli uomini che vivevano all’alba della civiltà, né nei sogni dei mistici che pensavano di essere ispirati. Sarà scoperto dalle investigazioni della geometria e interrogando praticamente la natura”. Esatto. La conclusione non avrebbe potuto essere meglio espressa. Questo eloquente scrittore ci dice una verità profonda. Tuttavia non ci dice l’intera verità perché non la conosce. Egli non ha descritto la natura né la portata delle conoscenze impartite nei Misteri. Nessun popolo successivo è stato versato in geometria come i costruttori delle piramidi e di altri monumenti titanici antidiluviani e postdiluviani. D’altra parte nessuno li ha mai eguagliati nell’interrogare praticamente la natura.


Una prova innegabile di questo è il significato dei loro innumerevoli simboli. Ognuno di questi simboli è un ‘idea che ha preso corpo, combinando la concezione del Divino Invisibile con il terreno visibile. L’uno deriva rigorosamente dall’altro per analogia, secondo la formula ermetica “come in alto così in basso”. I loro simboli mostrano una grande conoscenza delle scienze naturali e uno studio pratico della potenza cosmica.


Quanto ai risultati pratici che saranno ottenuti con “l’investigazione della geometria”, molto fortunatamente per gli studiosi che vogliono passare all’azione, non siamo più costretti ad accontentarci di semplici congetture. Ai nostri tempi un Americano, George H. Felt, di New York, il quale, se continua come ha cominciato, potrà un giorno essere riconosciuto il massimo geometra dell’epoca, è stato capace, con il solo aiuto delle premesse dagli antichi Egiziani, di arrivare a risultati che esporremo con le sue stesse parole. “Anzitutto”, dice il Felt “è necessario il diagramma fondamentale al quale si può riferire ogni nozione di geometria elementare, sia piana, sia solida; poi produrre sistemi aritmetici di proporzione in modo geometrico; identificare questa figura con tutti i resti di architettura e di scultura, nei quali questa figura è stata seguita in modo meravigliosamente esatto; determinare che gli Egiziani l’avevano usata come base dei loro calcoli astronomici su cui il loro simbolismo religioso era quasi interamente fondato; trovare le sue tracce fra tutte le vestigia d’arte e di architettura dei Greci; scoprirne egualmente le tracce negli annali sacri degli Ebrei così da provare in modo conclusivo che si fondavano su di esso; trovare infine che l’intero sistema era stato scoperto dagli Egiziani dopo ricerche di decine di migliaia di anni sulle leggi della natura, e che potrebbe veramente chiamarsi la scienza dell’universo”. Inoltre egli ha potuto “determinare con precisione problemi di fisiologia finora semplicemente sospettati, e sviluppare per la prima volta una filosofia massonica tale da essere la prima scienza e la prima religione, così come sarà l’ultima”; e, possiamo aggiungere infine, provare con dimostrazioni visibili che gli scultori e gli architetti egiziani ottennero i modelli delle loro bizzarre figure che adornano le facciate e i vestiboli dei loro templi, non da disordinate fantasie dei loro cervelli, ma dalle “invisibili razze dell’aria” e di altri regni della natura, che il Felt, al pari degli antichi Egizi, sostiene di rendere visibili grazie ai loro processi chimici e cabalistici.


Schweigger dimostra che i simboli di tutte le mitologie hanno una base e una sostanza scientifiche{66}. Solo mediante recenti scoperte delle forze fisiche elettromagnetiche della natura, esperti di mesmerismo come Ennemoser, Schweigger e Bart in Germania, il barone Du Potet e Regazzoni in Francia e in Italia, poterono tracciare con esattezza quasi impeccabile la vera relazione in cui ogni teomito è con alcune di queste forze. Il dito ideico, che ha tanta importanza nell’arte magica di guarire, ha il significato di un dito di ferro che è attratto e respinto a turno dalle forze naturali magnetiche. Esso ha prodotto, in Samotracia, meraviglie di guarigione riportando organi malati nelle loro condizioni normali.


Bart va più a fondo di Schweigger nell’interpretazione degli antichi miti, e studia l’argomento sotto entrambi gli aspetti, spirituale e fisico. Egli parla a lungo dei Dattili frigi, quei “maghi ed esorcisti della malattia”, e dei teurghi cabiri. Egli dice: “Quando parliamo della stretta unione dei Dattili con le forze magnetiche, non siamo necessariamente limitati alla pietra magnetica, e la nostra visione della natura non fa che gettare un colpo d’occhio sul magnetismo nel suo completo significato. Allora è chiaro come gli iniziati che si facevano chiamare Dattili sbigottivano il popolo con le loro arti magiche, compiendo, come fecero, miracoli di guarigione. A questo univano molte altre arti che il clero dell’antichità aveva l’abitudine di coltivare: l’agricoltura, la morale, il progresso dell’arte e della scienza, i misteri e le consacrazioni segrete. Tutto questo veniva fatto dai sacerdoti cabiri, e perché non sarebbero stati guidati e aiutati dai misteriosi spiriti della natura?”{67} 


Schweigger è della stessa opinione, e dimostra che i fenomeni dell’antica teurgia erano prodotti da poteri magnetici “sotto la guida degli spiriti”.


Nonostante il loro apparente politeismo, gli antichi — per lo meno quelli delle classi colte — erano decisamente monoteisti; e questo secoli e secoli prima di Mosè. Nel Papiro Ebers questo fatto è dimostrato in modo conclusivo nelle seguenti parole, tradotte dalle prime quattro righe della Tavola I: “Io sono venuto da Eliopoli con i grandi esseri di Hetaat, i Signori della Protezione, i padroni dell’eternità e della salvezza. Io sono venuto da Sais con le dee Madri che stendevano su di me la loro protezione. Il Signore dell’Universo mi ha detto come liberare gli dèi da ogni morbo mortale”. Gli uomini eminenti erano chiamati dèi dagli antichi. La deificazione di uomini mortali e gli dèi immaginati non sono una prova contro il loro monoteismo più di quanto i monumenti dei cristiani moderni, che erigono statue ai loro eroi, non sia una prova del loro politeismo. Gli Americani del nostro secolo considererebbero assurdo il fatto che la loro posterità, fra tremila anni, li definisse idolatri per avere eretto statue al loro dio Washington. La filosofia ermetica era così avvolta nel mistero da far affermare a Volney che i popoli antichi adoravano i loro grossolani simboli materiali come divini in se stessi, mentre essi erano solo considerati rappresentazioni di principi esoterici. Anche Dupuis, dopo avere dedicato molti anni allo studio del problema, fraintese il circolo simbolico e attribuì la loro religione solo all’astronomia. Eberhart (Berliner Monatschrift) e molti altri scrittori tedeschi dello scorso e del presente secolo, trattano la magia con ancor meno cerimonie e pensano che sia dovuta al mito platonico del Timeo. Ma, senza la conoscenza dei misteri, come era possibile, per questi uomini e per altri non dotati della sottile intuizione di uno Champollion, scoprire la metà esoterica che era celata, dietro il velo di Iside, a tutti coloro che non sono adepti?


Nessuno vorrà mettere in dubbio il merito di Champollion come egittologo. Egli afferma che tutto dimostra come gli antichi Egiziani fossero profondamente monoteisti. L’esattezza degli scritti del misterioso Ermete Trismegisto, la cui antichità si addentra nella notte del tempo, è da lui sostenuta nei loro minimi particolari. Anche Ennemoser dice: “Erodoto, Talete, Parmenide, Empedocle, Orfeo e Pitagora si recarono in Egitto per istruirsi nella filosofia naturale e nella teologia”. Là anche Mosè acquistò la sua sapienza, e Gesù passò i primi anni della sua vita.


Là si riunivano gli studiosi di tutti i paesi prima che Alessandria fosse fondata. “Come mai”, prosegue Ennemoser, “così poco è stato conosciuto di questi misteri attraverso tanti secoli e in tempi e popoli così diversi? La risposta è che questo è dovuto all’universale e rigoroso silenzio degli iniziati. Un’altra causa può essere trovata nella distruzione e totale perdita di tutti i documenti scritti della conoscenza segreta dell’antichità più remota”. I libri di Numa, descritti da Tito Livio, che consistevano in trattati sulla filosofia naturale, furono trovati sulla sua tomba; ma non era permesso conoscerli per tema che rivelassero i più segreti misteri della religione di Stato. Il senato e i tribuni del popolo decisero che quei libri dovevano essere bruciati, cosa che fu fatta in pubblico{68}.


La magia era considerata una scienza divina che portava alla partecipazione degli attributi della Divinità stessa. “Essa svela le operazioni della natura”, dice Filone Giudeo, “e conduce alla contemplazione dei poteri celesti”{69}. In periodi più tardi il suo abuso e la sua degenerazione in stregoneria ne fecero un oggetto di universale orrore. Dobbiamo dunque considerarla quale era solo nel remoto passato, in quelle epoche in cui ogni vera religione era fondata sulla conoscenza dei poteri occulti della natura. Non fu la classe sacerdotale dell’antica Persia quella che stabilì la magia, come si crede comunemente, ma i Magi, che derivano da essa il loro nome. I Mobed, sacerdoti dei Parsi — gli antichi Gheber — sono chiamati ancor oggi Magoi nel dialetto dei Pehlvi{70}.


La magia apparve nel mondo con le prime razze umane. Cassiano ricorda un trattato, ben conosciuto nel IV e nel V secolo, che fu attribuito a Cam, figlio di Noè, il quale, a sua volta, si crede che lo ricevesse da Jared, ossia la quarta generazione di Seth, figlio di Adamo{71}. 


 



Scoperta degli adepti della magia e ipotesi dei loro detrattori moderni


Mosè doveva la sua sapienza alla madre della principessa egiziana, Thermuthis, che lo aveva salvato dalle acque del Nilo. La moglie del faraone{72}, Batria, era una iniziata e gli Ebrei devono a lei il loro profeta, “versato in tutta la sapienza degli Egiziani e potente in parole e in fatti”{73}. Giustino Martire, fondandosi sull’autorità di Trogo Pompeo, ci presenta Giuseppe come istruito nella profonda conoscenza dell’arte magica dei sommi sacerdoti dell’Egitto{74}.


Gli antichi conoscevano, su certe scienze, più di quanto i nostri moderni scienziati abbiano ancora scoperto. Sebbene molti siano riluttanti a confessarlo, questo è stato riconosciuto da più di uno scienziato. “Il grado di conoscenza scientifica esistente nel primo periodo della società umana era molto superiore a quanto i moderni siano disposti ad ammettere”, dice il dott. A. Todd Thomson, direttore di “Occult Sciences” di Salverte; “ma”, aggiunge, “quella scienza era chiusa nei templi, accuratamente nascosta agli occhi del popolo e comunicata solo al clero”. Parlando della Cabala, il dotto Franz von Baader fa notare che “non solo la nostra salute e la nostra saggezza, ma la nostra stessa scienza ci è giunta dagli Ebrei”. Ma perché non completare l’affermazione e non dire al lettore da chi gli Ebrei ricevettero la loro sapienza?


Origene, che era appartenuto alla scuola alessandrina dei platonici, dichiara che Mosè, oltre ai segreti dell’alleanza, aveva comunicato ai settanta anziani alcuni importantissimi segreti “tratti dalle nascoste profondità della legge”. E ingiunse loro di comunicarli solo alle persone che giudicavano degne.


San Gerolamo parla degli Ebrei di Tiberiade e di Lidda come dei soli insegnanti del metodo mistico di interpretazione. Infine Ennemoser esprime la sua ferma opinione che “gli scritti di Dionisio Areopagita sono evidentemente fondati sulla Cabala giudaica”. Quando consideriamo che gli gnostici, ossia i primi cristiani, non erano che seguaci degli antichi Esseni sotto un nuovo nome, la cosa non ci fa meraviglia. Il professor Molitor riconosce alla Cabala il suo giusto diritto. Egli dice:
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